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INTRODUZIONE., 



Nella tornata del 18 novembre 1862 il ministro di 
agricoltura, industria e commercio, Gioacchino Pepoli, 
presentò alla Camera dei deputati un progetto di legge 
intitolato : Disposizioni concernenti f industria mineraria 
[a. 351). 

Ne aveva approntato uno il Cordova, suo antecessore; 
e dopo di lui ne prepararono due altri il Manna, e il To- 
relli: dei quali tre progetti di legge, accompagnati ciascuno 
dalla stia relazione, ebbi cortese comunicazione dal Mini- 
siero d' agricoltura, industria e commercio, insieme anche 
ad un quarto steso dal prof. Igino Cocchi. 

Parve al ministro Emilio Broglio, clic se arduo riesce 
il dare all' Italia una sola legge sulle miniere, fosse urgente 
però il rimediare agli inconvenienti che si verificano per 
l' insufficienza delle leggi odierne : onde invece di proporre 
una legge mineraria completa, presentò al Senato nella 
tornala del 27 febbraio 1868 un progetto di legge intitolato: 
Disposizioni concernenti i consorzii per Cescavazionc della 
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torba (n. 8 i) ; e nella tornala del 12 marzo un altro inti- 
tolalo : Provvedimenti legislativi suite miniere, cave e tor- 
biere (n. 88). Verniero i due progetti di legge dal Senato 
ridoni in un solo, elio fu argomento della relazione del 
Senatore Plezza 30 novembre 1868 (n. 8S e 88A), e che 
approvato dal Senato nella tornata del 22 decembre, venne 
il 22 febbraio 1809 presentato dal ministro Antonio Cie- 
cone alla Camera dei deputali. Ne rimase perù interrotto 
presso la Camera il corso da un nuovo progetto di legge 
sulla proprietà mineraria, presentato dui deputalo Murolda 
Pctilli e da nitri 7ìi deputali, elio dalla Camera venne preso 
in considerazione nella (ornala del 30 aprile 1869, e che 
provoca la. soluzione delle questioni concornenfi il princi- 
pio stesso fonda menta le d' una legislazione mineraria. 

Questi studii governativi furono di mano in mano seguili 
da rimostranze al Governo e da petizioni al Parlamento ; 
da una vivace polemica nei giornali c dalla pubblicazione 
<i' importanti lavori. 

Ne fa meraviglia la grande disparita d'opinioni, che vi 
s' incontra quando si consideri la diflieollfi con cui dapper- 
tutto si giunse a sistemare la legislazione minerario. Il re- 
latore della legge universale mineraria per gli Slati Prus- 
siani, sig. De lleugliein, nella seduta della Camera dei de- 
putali prussiana del 31 maggio (805, asseriva eli' era esso 
il rìsullalo di quaranta anni di conati legislativi per una 
riforma pur da ogni parte riconosciuta di incontrastabile 

Certamente gli usi e sf interessi slahilili sullo I' egida 



-fi- 
di una logge difficoltano enormemente la introduzione ili 
un sistema nuovo. Ma qui si aggiunge una difficoltà insita 
all' argomento stesso ; la compilazione cioè d' una buona 
legge mineraria, miche indinenilen temente dagli ostacoli 
clic si trovano sulle via. Nessuno può paragonare l'indu- 
stria d" altri tempi coli' industria mineraria odierna ; ne il 
legislatore davanti a lauta copia e novità di fatti, eh' essa 
presenta, può trovarsi cosi sicuro e deciso come quando 
applica le norme legislative a tatti già da gran tempo a lui 
fuiui^liari. D'altronde la legislazione mineraria comprende 
norme di diritto privato, regolando, per esempio, i diritti 
egli obblighi del proprietario del suolo e dell'esercente 
della miniera, e norme di diritto amministrativo molte- 
plici : politiche in quanta promuovono la prosperità del- 
l' industria mineraria : di polizia in nudalo preveggo- 
no alla sicurezza dei lavori : di finanza, in quanto ri- 
traggono profitto dall' industria mineraria per I' erario 
pubblico. Essendo la legislazione minerario cosi comples- 
sa, talvolta s'intrecciano questioni di ordine affatto di- 
verso, e la soluzione dell'aita intralcia quella di altre vera- 
mente distinto ed indipendenti. L' esercizio di una minie- 
ra può, p. o., lasciarsi liberi), ovvero as soggettar si a vessa- 
zioni da parte del Governo, sia quando la miniera spelli u\ 
proprietario del suolo, sia quando spetti ad altri : eppure 
vedremo da molli confondersi insieme le due ricerche : 
dell' ingerenza governativa e ilei dirillo di proprietà. Pre- 
cisamente per questo equivoco talvolta in Italia raccoman- 
dasi in nome della liberta il primo sistema, mentre altrove 



I» qualificazione ili miniera libera si dà precisamente al- 
l' altro. 

NÈ cario c di poco rilievo il posto, die veramente com- 
pete ad una legge mineraria nell'economia di tutto un 
sistema legislativo. Erasi credulo dai compilatori dei co- 
dici di preparare un tnl quadro, in cui qualunque norma 
legislativa troverebbe il suo posto detcrminato da qucl- 
I' ordine di principi! clic le sin proprio. Di mano in mano 
che le industrie crebbero d'importanza, -ecco invece per 
ciascuna di esse formarsi come un codice completo, in cui 
quelle distinzioni di ordine legislativo spariscono, e tolte 
insieme coniprendonsi lo leggi di qualunque ordine in 
quanto concernano quel)' industria. A lato di un codice 
civile e penale, di un codice statuente e di un codice di 
procedura, dei codici di diritto e delle leggi sull'ordina- 
mento dello Stato, sorgono allora come altrettanti codici 
quante sono le pi ini ip;ili industrie, nei quali vanno riunite 
disposizioni civili, ponali, statuenti, processuali, giuridiche, 
amminislralive, insomma d'ogni sorla. Balza soli' occhio 
la difficolta di armonizzare queste leggi speciali con tulio 
l'insieme della legislazione, dovendosi bensì provvedere 
via via dove le leggi si manifestano insufficienti, ma nello 
stesso tempo dovendosi evitare un'inlìnita moltitudine di 
leggi, e soprattutto mantenere netto e spiccato quel concetto 
generale dei rapporti giuridici, elio è sempre lo stesso, a 
qualunque fatto vengano applicati. Ora la difficoltà di una 
buona economia legislativa non e minore per una legge 
mineraria, clic non sia, p. es., per un codice rurale o per 
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una legge forestale. Ci troveremo cosi bene spesso con- 
dotti a trattare come questioni esclusive dell' industria mi- 
neraria anche questioni, che nulla hanno di proprio e sin- 
golare ad esso, ed hanno invece una soluzione comune con 
quelle olfatto analoghe, anzi identiche, di altre industrie. 

Per conoscere quindi i principi! direttivi della legisla- 
zione mineraria in mezzo a tante difficolta, che dipendono 
dogi' interessi non solo, ma ben anco dall' argomento in 
se stesso e nelle sue relazioni con tutto il sistema legisla- 
tivo di un paese, panni necessario prima di lutto di trarci 
fuori dalla polemica, dove assai di rado si abbraccia nella 
sua pienezza un tenia qualunque e non se ne vede che un 
lato solo. Parmi necessario inoltre di considerare distinta- 
mente le questioni di ordine affatto diverso, che vengono 
messe in campo dalla ricerca dì una buona leggo montani- 
slica. Giunti che ci troveremo alla soluzione di esse, po- 
tremo allora di leggeri assegnare a ciascuna dulie nostre 
conclusioni il suo posto nell'economia legislativa. 

En questo esame mi è grata ventura il far tesoro 
della copio di scritti dottissimi, che, specialmente in questi 
ultimi anni, la questione della legislazione mineraria ho 
suscitato in Italia: e vieppiù mi faro dovere di non lasciarne, 
per quanto mi è possibile, alcuno in dimenticanza, dacché 
opere straniere, come p. e. le classiche del Dalloz e dello 
Schneider, anche in porto per essere anteriori a questi 
più recenti studi! italiani, non fanno sufficientemente cono- 
scere quella miniera di erudizione, di cui in questa parte 
della legislazione parmi fornita l' Italia. 
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proprietà minerari:). 



PROEMIO. 

La prima domando, clic si presenta, si ù so la proprie- 
tà mineraria sia di diritto regale ovvero di diritto privato. 
A ni in esso clic sia imiprìi-lj [iriwihi, si domanda in secondo 
luogo se sia uua proprietà a se, indipendente, distinta: 
ovvero se sia immedesimata, coiopenelrata, tuli' uno colla 
proprietà del suolo. Quando si consideri per proprietà in 
sé stessa, presentasi allora la lcrza domanda, in ipial modo 

ovvero con una ingerenza dell' autorità pubblica. 

Badando al tatto vediamo die non si può desumere dalle 
legislazioni una soluzione cosi semplice e assoluta, elio 
corrispondo punto per punto a queste domande eba ci sia- 
mo proposti. 

La nozione del diritto regale e nozione negli antichi 
scrittori di diritto, tuli' altro che chiara e determinala, iii 
venne a confondere in essa i diritti regali propriamente 
detti, e ì diritti di sovranità : ogni diritto insomma, il qua- 
le spetti allo Slato come tale. Accorgendosi però della stra- 
na confusione di diritti cosi distinti c diversi, erosi falla 
la distinzione dei regalia esscitlialia, immantnlia, scilicet 
majura, e dei regalia aceidentalia, non eascnlialia, sciliccl 



minoro. Coi primi denolavonsi quei diritti, clic in line non 
sono clic !' esercizio della sovranità : coi secondi il diritto 
di acquistare esclusivamente qualche bene, o esclusivamen- 
te esercitare qualche industria. Or applicandosi queste no- 
zioni alta proprietà mineraria, vi sani citi la qualifica di 
diritto regale in quest' ultimo si^niiii-;<io. tim': uri scuso che 
al sovrano spetti il diritto esclusivo di far ricercare ed 
estrarre i minerali : ed è appunto questa !a nozione clic 
ancora si trovava formulata net diritto minoralo austriaco 
compilato da Giuseppe Ta uscii. Vi sari invoco chi per di- 
ritto regale intende i diritti di sovranità: diritti cioù di 
legislazione, d' ispezione, di giurisdizione, d' imposta: dì- 
ritti competenti allo Slato sulla proprietà mineraria, come 
su qualunque altra proprietà, e per niente propri!, esclusi- 
vi, privilegiati di essa. In questo senso nella legge mine- 
raria austriaca del i8bi si porla net paragrafo 3." di un 
diritto regale sulle miniere, quantunque lo Slato non si 
attribuisca per questo un diritta di proprietà mineraria. 



prirta semplicemente privala, e si attribuisca al propiicla- 
rio del suolo rome una cosa sola col suolo, le legislazioni 
che si trovano concordi in questo principio sono ben lonta- 
no dall'essere anche concordi sulla sua applicazione. Mentre 
]>. cs. in Toscana il principio è ammesso nel suo significalo 
più assoluto, la legge del 1826 pel regno di Napoli, dopo 
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), essa, dopo un cerio lempo, sani concesso n chi dimostri 
facoltà e i mezzi sufficienti per intraprendere e curare i 

Aumielbsi invece la proprietà in ine rari a, corno pro- 
iota indipendente dai suolo, e come spettante a eli in 
oltu si ponga all' esercizio della miniera ; con lutto ciò 

porrà il proprìetorio in una condizione privilegiala, 
decreto parmense, p. es., del 21 giugno 1832 per quelle 
inicre eie lascia a olii sappia e possa esercitarle, tra co- 



queste condili 



(1) Art 1, 2, K, logge 17 ollohre 1828. 

(2) Ari- 14, 16. 

(3) Art. « 
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Anche i diritti che effettivamente mi a'-i|iuslai!(i, smi» 
diversissimi secondo Io varie leggi. Ter alcune acquistasi un 
vero dirillo di proprietà : uno proprietà perpetua, dispo- 
nibile e trasmissibile rome tulle le nllre proprietà : questo ò 
il sistema della legge sarda del 20 novembre 1850. rei- 
altre non si acquista se non un diritto per un eerto tempo, 
clic si determina di volta in volta (I), e che non può talora 
eccedere un periodo stabilito deliri lev se slessa, p. es. pel 
decreto italico del 1) agosto 1 SOS il termine di 30 anni (2). 

Accenneremo pur anco le divergente nella designazio- 
ne dei minerali che costituiscono una proprietà a se, e di- 
stinta dal suolo. 

Nè abitiamo cnsì indicato se non qualche esempio dei 
divani intorno ni prineipii fondamentali giuridici della pro- 
prietà mineraria. Del resto fu benissimo dello nella discus- 
sione della legge belga del 2 maggio 1837, che ciascuno 
ho qunnlo olla proprietà mineraria un sistemo suo. 

Quesla inrerle/zft r Ululimi/» dei legislatori reca poi un 
deplorabile efl'elfo nella giurisprudenza. Non vedendosi 
chiaro if principio che veramente siasi seguilo dal legisla- 
tore, nella giurisprudenza si verificano le maggiori incon- 
gruenze, secondo elio il giudice suppone che il principio 
prescelto dal legislatore, sia l'uno, piuttosto che 1' altro. 



(I) Ait. lì. legge napoletano; art. [7 decreto parmense. 
(3) Ari. II. 
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Se tuttora si discuto quali stono veramente i principii 
sulta proprietà minerà riii, che intese ili seguire, p. es., la 
liv-Lie l'iMiii-esc dei 1810, non li meraviglia, che siavi tut- 
tora una grande divergenza di opinioni sui principi! con- 
cernenti la proprietà mineraria ile! diritto romano. 

Per Carlo Conile, p. es., i giureconsulti romani hanno 
in massima adottalo, che le miniere sono proprietà dello 
Stalo (I). Questa opinione venne anche rimessa in campo 
dn un recente se ri (lo sulla legislazione delle miniere di 
Itoti a ventura Ciotti (2). 

Insigni giureconsulti italiani, un co non ha guari, ri- 
produssero invece come un adagio romano, che al pro- 
prietario del suolo spella il disopra e il sotterra indefinita- 
mente : che se neh' impero questo principio ebbe qualche 
limitazione, non è però dulihio, secondo loro, che lo Stalo 
non considerava le miniere come proprietà pubblica (3). 

(1) Traili ile I- propriéié, eh. SS. 
(S) Cagliari, IBfitì, p. SO e seg. 

(3> Memoria eslesa dui Galeoni in cauta Ve Iloitsy UH. minie- 
re tali» pretesa servitù feudale tulle miniere private dell' itola del- 
l' Elba. — Pirone, 186L'. tip. Bonduccian*. — Della legislazioni mi- 
neraria e delle tettole delle miniere, discorsi due compilili pei 
ri' ii mi issi (ine di S. li. il ministro il' r.^rii-.-IUiiM, industria c rommen'ii' 
ria Knrifii l'oggi t 1 Cd so MiO'xiiirdii foiiRlnri (ili regno iV lluliii, e d:i 
l'nolo Savi e (;iii«e]ipc Mcni-dinii | nifcs-mi tic tiri r. tniitt-rsilà di l'iso 
Firenze t8fit, lip. t,e Muimifr. — Priwipw giuriiiirn /«ii(Wir»/i>'r 
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Altri invece trovano aneli e nel diritto romano la di- 
stinzione tra la proprietà del suolo e la proprietà minera- 
rio ; ed onelic ucl diritto romano In proprietà mineraria 
spettante a chi esercita la miniera. Questa opinione viene 
professala oggidì da illustri scrittori di diritto romano, 
ed accolla da insigni maestri di diritto minerario (J). 

Non possiamo certamente trarsi d'impaccio eoli' op- 
porre, direbbe un avvocalo, un' eccezione d' incompetenza: 
che, cioè, in ogni caso il diritti) romano non può essere 
invocalo in condizioni (nulo diverse, quanto sono quelle del- 
l' industria mineraria odierna in confronto dell' industria 
mineraria romana. L'aulorilA de^li scritturi, particolar- 
mente italiani, che pel diritto romano ammettono come 
incoiitrnslaln la proprietà mineraria nel proprietario del 
suolo ; la stessa asseveranza con cui si quali fleti questo 
per sistema romano, e lo si formula come un' opinione or- 
mai ricevuta, come un adagio inconcusso, ci mette in ob- 
bligo di fare un allento esame delle questione anche se- 
condo il diritto romano. D' altronde, se vogliamo seguire 
il diritto e nel suo storico svolgimento o nei suoi prineipii 
razionali, non possiamo meglio cominciare che dal diritto 
romano, siccome quello, che allo svolgimento storico di 
ogni diritto è i! punto di partenza principalissimo, e che 
bene s|iesso pone le nozioni del diritto nella maggiore evi- 
denza. Clic se tali non appariscono, ma, come nella que- 
stione della proprietà mineraria, sembrano avvolte da in- 
detta leghlaaoné sulle miniere per Giovanni De Gìuannio GiiHqnjnln, 
prof, di diritto pubblico ouiminis Irai iva nella r. unì versila di Pia». Bo- 
logna, tip. Fan c G«ra«iiani tSti9. — Adriano Alari : parere per la non- 
cessione della miniera iti ziaea nel Salta ili Vessa. Firenze, lip.ifiroli.i 
NktnlRi 1869. 

(1) Scbaeuler, Lehrbueh dea lìer-jin-Jil,:,. IV, 14, Mercy IHfiT, — An- 
1 i>nia &innlini : Sull'i Irr/isinsitiiif ildh- miniere. Tuiitio, lip. Bi'tls 1861. 
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congruenza e contraddizione, è solo perchè non abbia- 
mo vivo dinanzi tutto queir insieme organico dello Slato, 
che ne compie tara le singolo istituzioni giuridiche c loro 
dava la vita. A questo esame mi accingo non senza trepi- 
dazione, contortalo però d' indirizzo e d' aiuto da quel!' il- 
lustre professore di diritto che 6 il Bellavite, in cui ollu si- 
cura dottrina trovai pari la cortesia. 



Non mi dilungherò gran fallo per dimostrare, che seb- 
bene lo Slato avesse anche delle miniere in sua proprietà, 
le aveva per titoli afflitto speciali, come qualunque ultra 
propriefà, e non già perche le miniere lolle fossero consi- 
derate di diritto regale in sé stesse. Dagli scrittori che 
hanno da ultimo trattato di questo argomento in Italia, in 
generale ciò 6 ammesso : cerio non è qui il nodo prinoi- 
pulissimo della questione. 

Miniere in sua proprietà, miniere, come direhbcsi og- 
gidì, demaniali, lo Stala ne aveva certamente. Talvolta gli 
slessi soldati romani eran quelli clic davano nuove miniere 
allo Slato. Curzio Rufo ebbe gli onori del trionfo appunto 
perchè nella campagna de' Malti acì uvea aperto una cava 
d' argento, sebbene di tenue frullo e breve durata : facendo 
alle legioni scavare nell' acqua, e sotterra fare lavori, gravi 
anche all' aria (1). Ricorda il Digesto le miniere ecsariune, 
le miniere del principe, come quello dove col furto s' incor- 

(1) Tocìl., Anna!., iil>. Il : Kcc 'nullo posi Curtius Rufus riunitevi 
honorem, insiijnìu liiimqi/ii. ir.iip^.-iinr. qui in agro Slatliaro reclu- 
terai spezia, qutn-nniU-i vritis f ri/enti .- lindi: Ir naia fmclus titc in 
longum fui!, ut legloxibui eum domini lubvr. egodere rìvoi, gttaejm 
in aperto graviti, Attmun infra mutil i. 
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rerobbe la pena di chi ruba al pubblico (i). E queste miniera 
il •.■man iati pubblichi; erano falle lavorare da condannati (J) 
ii da vinti, onde il Britanno Galgaro lamentava, che i Uri- 
tanni, come ultimi venuti nel dominio romano, venivano 
spenti, non essendovi in quella regione rampi, miniere, porti 
ove farli lavorare (3). 

Non per questo tutte le miniere, e solo perchè minie- 
re, erano dì diritto regole. Miniere private ricord ansi espres- 
samente c specificatamente, non meno ebe quelle pubbli- 
che : p. es., da Plinio il rome sullusliano nella Taranlasia 
e quello liviano in Gallio, chiamato cosi I' uno e i' altro dal 
padrone della miniera (5). Né ultrimcnli che come un' usur- 
pazione narrasi di Tiberio, che avendo fallo gettare dalla 
l upe Tarpea Sesto Mario, il più ricco della Spagna, per non 
lasciar dubbio che la ricchezza di Sesto .Mario era stala 
cagione del delitto, volle per sé le sue cove d' oro (3). Del 

(I) Fr. 6, § a, Big. 48, Lit, lo: Ad ligem juHam peeulatus, tic. 
Si quii ex mctutlii caeiarionit aurum tirgcutuniuc furalus fuerit ex 
cilicio dici l'ii, exit io ad ukIiiUo, pn,ut Uignitut personoe [umtitr. — 
l'i 58, Big. 18, lit. 19, De pocnit : Si quii i.liquid ex indotto princi- 
pi! vel ex moneta mera furata* lit : poma metalli ti exilii punilur. 

(Si) Della MnilntiiKi ii Uh iriiiivri'. di (|iiL'lli, elio danlur in metal- 
Ima « io npui indulti -unì. inc/alltìpus, iìnil.i .liteii-iii negli eflutli, ec. 
n.'ii è i|ni liiogD n iiarloii;. Vi^^i-i [ ► i ■ l : . l- i | j n 1 1 1 1 f 1 j 1 1> il litulii De poetiti 
nel lliyivt". mi 'li'l fi'fto passim m.'ll-.' Ci'lli'/inni Ui ut. > :ii Illusimi;.!!.! 

che di Teodosio. 

(») Taciti), in Agric. Neque enim orna nobii ani metallo ool por- 
tili lunt, quibut exercendii reteniemur. 

Cenlronum alpino! rne'lum tam loitji -t ipsum atvi. Suecmiflque fi 



lissimiis, laxoTarpeio tlejicitur : oc ne dubium haberetur magniti, 
nem pedinine aiolo iwrliis.-, ti ari- rio siine ejus, quamquam publi 
renlur, sibilile! Tiberini lepoiuit. 
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resici dai giureconsulti romani si parla più e pili rollo di 
miniere: e sempre per determinare (rome vedremo) ob- 
blighi c diritti di carattere al lutto privalo, come derivanti 
da esse': p. es., Ira il marito ti la mogli», tra il proprietario 
e f usufruttuario. Ne parlano iusomnia come d'ogni altra 
proprietà privata : e discorrono di uno che iustituil e che 
excrcel la miniera, come d'uno chiunque che dissoda e 
coltiva un podere. 

Nel titolo del Digesto, delle cose di quelli che sono sotto 
tutela o cura, le <|uuli non possono distrarsi senza una 
abilitazione, LI pi uno (t) propende a comprendere, nel di- 
vieto di distrarre i fondi rustici e suburbuni dei pupilli 
fatto ai tutori e euratori dall' imperatore Severo, anche lu 
vendila delle cave che ubbia per avventuro il pupillo {'!). 
Questo parere di Ulpìano è interpolalo du un frammento 
trailo dal eommeuto di Paolo alle stesse disposizioni di 
Severo, e che incorporandosi eoi parere di U (piano lo 
ridurrebbe a quel lauto che gììi i privali possono possede- 
re (3). Or dalla limitazione di Paolo v' è ehi argomenta che 
dunque per possedere una cava occorre una licenza. 

K per verità strano che si dia lauta importanza a un 
frammento cosi mutilato e che per sé nulla dice di e uve e 
miniere : non se ne o eco pò Cu] accio, Gollofredo non Io 
annotò, Gluck e in generalo gii autori tedesebi moderni lo 
passano sotto silenzio. li del l eslo a che veramente si rife- 



huìe simile. — Fr. 5: Magti pii/u ex tcnlealiu omlìunh imptdiri 
ulienaliontm. 

(o) Fr, * : 'Juud lumen priuaiii licei pvssidere. 
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risco Ulpiaoo ? Niente altro che ai) un' interpretazione di 
quel divieto, un' interpretano ne, ohe dui fondi rustici e 
suhurliaiii ch'esso ccmtoiiijitii espressamente, lo estende 
lincile all' enfiteusi, e in genere ui diritti in re : e fi è tra 
questi elle si trova posto il diritto di tener miniere sul fondo 
altrui (I). Il discorso di IJIpianu perciò si riferisce una giù alle 
miniere esistenti sul fondo proprio, ina alle miniere pu- 
pillari sul fondo altrui. Esso in sostanza vuol dire, che 
tra le cose del pupillo, le quali, senza un' abilitazione, non 
possono distrarsi, devono comprendersi anche le cose in- 
corporali, che in molti riguardi di dirillo sono parificate 
alle cose immobili. Cosicché senza decreto non corre l'alie- 
nazione del diritto di enfiteusi e di superficie, come di 
altri diritti e tra questi anelie il dirillo di cani (2). 

11 modo ii' altronde con cui Paolo si esprime non ò già 
un modo che nel Digesto si usi sempre per limitazione ed 
opposizione; ma bensì talora per conferma ed esplica- 
zione (3). 

(i) Ff. 3,§ 4: SI jui (/•vuTWTixir vel lfiBtmna.ii habeat pu- 
pillus, vidciwms an distraili hoc a tvtoribus possi! ? FA niogis est 

(*!) l'art, tiL 27^ 9 ai n." Z 

(3) disi appunti] uflSEi il lumen nei duo frammenti soguonli. 
Fr. 3 Dig. XV, lit. !. De peculio: Licei lumen proetor li cum eo, 
uni in palesiate sii gestum sii polliceatur aclionem, /amen scien- 
ilum est, et si in nullius lit palettate, dari de peculio aclionem : 
vtpvta, ti nini temo hcreditario contrattimi lit aule adilam htrt- 
ditatem. — Fr. 38, § i Big. XVII, lii. I, Alandoti: Non aMmiKl Ma 
guae frequentissime agìlari salci : fidejvisor un et priui guani svhut 
agire possit ul liberelw'ì lice lumen temper expectandum est, Ut 
tolvat uni judicio adepto condemnilur, si diu in taluliont rcus ces- 
sabil, ut cela bona stia dissipobit .- praesertim si dnnmi pecunia»! 
fidejusior non habebit , 711-1 numerata t-.i-nìiinrì. mandati astiane cun- 
vtniut. Brismiiiua, De virò, guai ad jus perlinent signif. ai! /ione 
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Conci iute ruiiin adunque clic nulla [1116 argomenti 



ne. Ci giovi in min e 11 tu re col Cujaecio (I), che per lavorare 
il ferro ricliìedesi veramente una licenza ■ clic quando in- 
vece trattasi d' aprire ed esercitare una miniera non si 
allude n licenza mai. Cosi, p. es., vedremo che pel fondo 
che uno ha in usufruito si parla della miniera aperta dal 
proprietario, come cosa che entra da se nei suoi diritti, c 
qua alo all' usufruttuario si accenna bensì a limitazioni 
ma solo in riguardo al proprietario non allo Stalo (2). 

Certo Hie parlasi pur anco di un'imposizione, d'un 
vectigat sulle miniere: ma appunto come di un' imposizione 
qualunque, che lo Stato mctlc sui beni dei privati, non già 
come d' un canone di riconoscimento d'una proprietà nello 
Stalo. 

Benissimo si surunno appaltale anche le miniere dema- 
niali : il che può denotarsi più specialmente dove sì dice, 
die Appaltatori pubblici sono pur quelli che hanno le saline, 
lo cave di creta c le miuiere(3); essendo gii appaltatori pub- 
blici lutti quelli che pulilico fruunttir : dunque anche quelli 
che prendono da! fisco qualche cosa a fitto (1). 

(i) Lib. 15, c. 21 ilei suo classico lavi in : tilitervalionum ci Emcn- 
tìalwnum, lil). XV, cep. 21 rie tapìdieinit ,-id I. 7, 8 ti gir toL ftofc 

(li Fr. ir>, 8 1 Big., lib. VII, tir. |V, Dililla più aventi. 

(SI Fr. [3, Big. 39, Ut. 4, Ve pablicvnìt et vcclignlibut : Srd el 
hi qui tatmus ci crelifutlinas ci incidila hahcnl, publìcanorum loco 

{ì> Fr. !, § I. Big. Da putite. : PuUicimi oulem svnl qui in pu- 
blico fnmnlur, tinnì Inde nvmen habtnt: live fica veeUgal pendant, 
vcl Iribulum ennsequantur el omnet qui quid a filca conducunt, redi 
appellanlur publicani, 



di una licenza per In cava sua 
si riferiscono in ogni caso alla 
del resto non è neppure per 
detto di Paolo una limitazione, 



la propria da fr 
a cava sul fondi 
r questa da ini 
ie, ma piuttosto . 



i!ti 



;he 
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Ciò non vuol din: die ogai volta che parlasi di appal- 
tatori di miniere s' intenda d'appaltatorj dolly miniere stes- 
se : perocché, venivano appallate non già sempre le miniere, 
ma bensì te imposizioni sulle miniere (l). Se ogni volta 
che trovasi un appalto d' un reddito pubblico s' intendesse 
non l' appalto dell'imposizione, ma dello stesso bene da 
cui deriva, per poco tutto non sarebbe dominio pubbli- 
co. Insieme e del pari con quelle pubbliche imposizioni, 
(|uei pnbtica vectigatia, che lo Sfato ritrae dalle miniere, 
non troviamo annoverali i dazii sulle cose vendereccie (2) ? 
Quindi Cicerone nel raccomandare l'Asia si proteggesse, non 
clie da sciagure, dal timore delle sciagure, vivamente tacca 
sentire il danno che quanto alle imposizioni viene non pur 
dalla calumila, ma dolio sgomento di essa : penicene quando 
fion presso i nemici, se pure non sia avvenuta invasione 
alcuna, si abbandona il bestiame, si lascia la coltivazione, 
riposano le novi : cosicché è vano lo sperare allora [' im- 
posizione òal porto, dalle decime o dalla scritta (3). Ninno 
vorrà diro clic qui si porli di una proprietà dello Stato, 
come so dello Slato, non che le miniere, fossero i eampi e 
il bestiame: parlasi dell' imposizione, e precisamente della 
tcripturn, che la stabiliva pel bestiame, delle itecumae sui 
frutti del campo, del porUirinm sulla navigazione. Sarebbe 
per noi affatto fuori ili luogo il rovistare tutti quei te- 
sti romani dove si parla d'un redJito pubblico che lo 
Stato ritrae dalle miniere, e distinguere quando si traili 




(5) Fr. 17, S I, %■ I-, tit. IR: Publiea vectigaìia intelligerr 
•le.hemH.tj quilins v<-li-i/il fissiti mpit ; gimle e/1 iieeli'jnl pnr/iit 
rei reitt'tium r rrimi : Hrtii mlìnnnim vi mrlallonim vi pieariarum. 

(.1) iir-t Pro Icje. iliinllia, e. li. 
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doli' esercizio di una miniera demaniale, e quando invece 
dell' imposizione sullii miniera privato. Ci busti di avere 
(insto soft' occhio la distinzione necessarissima por evitare 
un equivoco, non potendo del resto l'applicazione dell' tino 
piuttosto ohe dell' altro dei due signilìcali trovar luogo, se 
non tenendo conto di tulle le circostanze nello quali ne 
vien l'atta parola. 

f.i accadrà dì occuparci piti ovanti delle leggi romano 
elie introdussero il tributo sulle miniere privale, e ci sora 
facile già sin da ora comprendere, elle trottasi appunto, 
come appare, di un' imposizione che lo Sialo stabilisce pel 
suo diritto sovrano, non gitì per un diritto privativo, esclu- 
sivo, di dominio. Mal vorrebbesi finalmente desumere un 
diritto regalo sulle miniere da quegli alti, che la storia 
narra, di signoria e di conquista, o di pubblica autorità. 
Cosi nella Macedonia s' interdisse I' esercizio delle miniere 
d'oro e d'argento, si permise del ferro orarne (i). Ma 
sarebbe tanlo strano il desumere da quest'ordine di Paolo 
Emilio un diritto regale sulle miniere, quanto dagli altri 
suoi ordini che vietavano il connubio, e le vendite con 
stranieri desumere un diritto esclusivo dello Slato sopra 
ogni persona e ogni bene. 

Si- 

Ma dove si fa più die mai viva la divergenza, si è 
quando riconoscendosi pur da tutti una propriclà minera- 
ria privala, chi la qualifico come una proprietà a sè, e 
Indipendente dal suolo, altri invece In considera per lut- 
ti) Liv„ liti. W. i. 30 ; Piìiiunitiiiiiii tieiinl'- mutuila f ni<f wr miri 
ntguc argenti non exeretri : ferri et arrix perniili. 
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f uno col suolo : e nmnieite i! proprietà liu del suolo 
per I' unico ed esclusivo proprietà rio del di sopra c del 
sotterra, (m/ne ad caettim, uscite ad profundttm. Oro im- 
porta moltissimo ili cercare le origini di queste forinole, 
che compendiosumentc esprimendo una dottrina di diritto 
le danno I' aspello di dollrina bella e ricevuto. Accade che, 
lungo dull'esprimere il diritto cosi com'è, ne allertino essen- 
la \ nozioni.- nello slesco tempo che nella for- 
ma di adagi e aforismi s' impongono quasi e tramandunsi 
senz'altro esame siccome regole dì diritto. Eppure gli stessi 
giureconsulti romani ci aveann messo in avvertenza, ehe 
non è punto la formula che fa il diritto, ma liensl il diritto 
da cui si desume la formula : cosicché, dedotta che sia 
indebitamente, essa perdo ogni suo uso (I). Ed appunto a 
me pare che questo si applichi a quelle formule, che fareb- 
bero credere il diritto di proprietà poi domani estendersi 
indefinitamente sopra e sotto del suolo, e che quindi al- 
Irihuirebhero al proprietario del suolo anche la proprietà 
delle miniere come conseguenza né più nò meno di questa 
indefinita estensione della sua proprietà, come al di sopra, 
oosi al di sollo del suolo. Mi studiai di rintracciarne le 
origini: e, semai nonni apposi, mi parve non solo clic 
esse non sieno romane, che anzi desumano un carattere 
assoluto del diritto da condizioni di fallo, tutto al contra- 
rio dai giureconsulti romani stabilite por precisare il di- 
ritto e determinarlo nel suo esercizio. Cerchiamo adunque 
i primi rudimenti di quelle formule, che portano usque ad 
coetum la proprietà e la inabissano utque ad profonduta. 

Nel titolo dei Digesto intorno alle cose fatte l'i ani 
elam (2), parlandosi dell'aziono competente per violazione di 

(0 PeuliWj fr. 1, Big., I. lìl XVi, Ut regulit jurii, 
(■2) Llb. 43. tu. 5i. 
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sepolcro, si fa luogo all'azione, bdcIic <| u andò vea isso fatto 
sopra il sepolcro uno sporto o uno stillicidio, appartenendo 
al sepolcro non solo lo spazio elio accoglie la sepoltura, 
ma omne etiam titpra iti eoetum (1)- Non altrimenti nel 
titolo delle servitù dei fondi urbani vuole Paolo immune 
da doccia e stillicidi! la via pubblica (2). Analogamen- 
te si riconosce nel proprietario di un edificio il diritto 
d'innalzarlo quando non vi. si opponga una servitù (3). 
In lutto questo si riconosce il diritto del proprietario e- 



priela di esso: il fatto dell'uomo, o la necessità delle cose. 
Non altrimenti dispongono i Romani per l'estensione del 
dominio della superficie. Quando di un fondo non sieno 
segnati i conlini, si estende forse la proprietà senza limiti ? 
Tanto se ne acquista quanto l'uomo aut exeotuit ani in 
spe colendi liabuit (!}. Quindi i poderi arcifitiii, nreifinatcs, 
r] nei poderi elio non erano limitati, lino a dove acquista- 
vansi in proprietà ? Fino a dove veramente si erano falli 
suoi: non più in la. Ebbene: anche l'aria sovrastante al 
suolo possedesì in certa guisa more arcifinio, quanto cioè 
effettivamente se ne incorpora al suolo dai proprietario, o 
ijuunto forma tutt' uno col suolo per gli usi, per lu tutela 
di esso. 



(I) 8 4, (r. SI 

(i!) Vr. ì, Uig. YUI, Si: Quia eoelum quoti tupra ut soluta inter- 
cedi! Ubtrum esie dcbel. 

iS) C. 8, Cod-, lih. Ili, tit. Si, De lervitulibia el aaua. 
(4) Sioiilos Fleccna. 
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Si rammentino le limita*iooi all' allenii itegli cdilicii 
stabilite per utilità pubWkn dulie, leggi e gli edilli dei [trìnci- 
pi (tome esprìmeei ridiano) ad «indum aedi/icioram (I) 
L' imperatore Zi-noni- la porlù a cento piedi, a corta distan- 
za dai prossimi edilkii (2). 

Ma pur anco ne' riguardi semplicemente di diritto pri- 



lli) L. IS, § Cod, Ile aeilif. priv. 

(3) J i ialini a m.a, Coti., lib. III. lit. 34, c. i\% l : Cum aulem aper- 
tissimi juris est, fru-'lus uriilnn rtiii--i>li-ttlivitr, finir tn urei! fil, tuoni 
naluram ti ulilllatim otfendere: aliquis vicinum smini velabal, ila 
aerJifidam tutotlert juxia arcani snam, ni ventai txetuderètur, et 
polene ex hujumùdi otutaculli secemì ti frutsiibut non pusient, 
quasi Belila venia suoni vini per emnem lncnm inferre ex li-,ijusmvdi 
aidifi'-iitiiiiu:. .■u,ii sumvdum sìli.iii rc-iji'-ni-', imriliiim retiti tircum 
accidll. SaneimìU itagut aenutnl licere sic a edificar e vel alia modo 
versuri ni idoneum venltim el snfficienteni ai! praefutuni opus in- 
fiingat ci inutile»: damino unum et fruelnuin inulililatein faeial. — 
Palladi!, De re rustica, lib. E, c. 36, De area : SU attieni loca sublimi 
el nndecumgue per/labili. — \':u r.. lib. I. i'. !il : Arcani esse vportel in 
agra subtiniiarì loca, Juan per/lare possi! ventns. 

(i) Fr. 1, § 7, Big. lib. 4Z, t. 26, Ve arboribut caedendis: beinde 
ail Praclor : tfnae arborei agro tao in agrum illius impendei, si 
per tettai, quominus p,:dcs t/iundrcim e terra cani allius cuerceas : 
lune, quominus Itti ita eaereere lignaque sibì habere liceal, vini 
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Ebbene: questo potere siili' aria sovrastami; al suolo, 
poteir ben definito e reale, si tramutò nella stuoia in 
un patere indefinito e milionario: questo potute di un 
esercizio continuo e indispensabile diventò per la scuola 
un diritto di opera inconsumabile (I), Non serve clie i Ilo- 
mani ponessero l' aere tra le coso comuni a lutti (2) ; non 
serve elie quindi dell'aere delibasi dire quello ehe Pom- 
ponio disse del mare : clic solo quel tanto che se ne occupò 
diviene privalo: rimane pubblico quanto ne. resta libero (3). 
Nella scuola fu senza pili riceviti > come un assioma che 
spella al proprietario del suolo quicquid est ntpra utijtie 
mi coetum. 

Negli scrittori di diritto del secolo XV fc p. e., nel com- 
mentario di Paolo De Castro (mori in Padova nel 1411) 
•■ in Barlolommeo llepolla (mori in Padova nel 1477) tro- 
viamo riferito quell' adagio come sia bello e l'ormato ; ma 
però si ricordano virino all'adagio stesso le citazioni dei 
giureconsulti romani, da cui si era via via desunto: e non 
sono che quelle già da me teste prese in esame, anzi quelle 
sole concernenti il diritto d' innalzare I' edificio (4(. 

A me sembra per verità clie né da esse ne dalle ultre 
clic venni esaminando si possa Uè venire a quella conclu- 
sione : per ia scuola quelle sole ermi bastate non die a trarne 



fieri «lo. -IbiiL, § 9: Differente duorum eapilum interdirti Hate est: 
ti qiiidem arbor aetlibus impemteuf. sucriJi fini praccipitur : ri vero 
agro impendeot Inutili:: nn/ue o\I yuii,<tr:i:» pali s a terra coerceri. 
(I) Dome, Paradiso, e. 58, v. ISS. 

(iJ) Kr. 9, lih. I. ut Viti, De divitient rerum ri quatitate. 
(3) Fr. 10, il). 

(41 l'alili L'usiiVHsis. in primn:» Infornati pari fin ctmiuientariu ; 
Vwsliif, 165!; od I. 13, § 7, Big, L 2-1, li!. 3. 
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rara mal libera domino nsque ad coetum, Ha dictmlur tue 
libera usque ad profundum. 

Il diritto romano uvea parlato d'un diritto d'innalzare 
la fabbrica «ti nocumento ai viciui e d' impedimento al- 
la vista; uvea parlato d'una doccia, d'uno stillicidio 
clic cudù sul sepolcro, sulla via pubblica dalla fabbrica vi- 
cina ; avca insomma dalu al diritto il suo fondamento e i 
suoi limiti, tanto modesti, quanto e un qualunque edificio. 
La scuola sposili il diritto dalla sua buse, Io isolò, lo ri- 
dusse un vero diritto in aria. 



Ma se il diritto dei [iiopiielmio del suolo anche sulla 
ni in ier; i non può desumersi ila une nozione illimitata, inde- 
finita, assoluta del diritto di proprietà, non ò poi giù stin- 
co lo per mente nemmeno in sé stesso. Di tulli i giureeon- 
suiti ruiiiaoi che parlano delle caie di metalli c di marmi 
d solo L'Ipiuno accenna ad un estraneo che covi sul fmido 
altrui : (ulti gli diri giureconsulti regolano i diritti non già 
Ira il proprietario del fondo ed un estraneo, ma tra il pro- 
prietario ed altri, che pure hanno dei diritti sul fondo stes- 
so. Ulpiauo dunque ti dice che se in un tondo sieuvi cave 
di pietre, nessuno, che non ne abbia un diritto, può per 

padrone, quando non vi sia abilitalo da consuetudine, pel- 
ili al padrone, e senza per questo privare il patirono del- 
l' uso del suo podere, né anco togliergli la pietra a lui ne- 
cessaria (I). Per verità non so come su questo parere di 



il) I-i. 13, § |, lii>. Vili, lil. iv. Communio praeaìerum lam ur- 
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Bipiano si fondi una Icoria, Mie attribuiteli le miniere 
esclusivamente al proprietario del snolo. Il parere ili 
l!lpiuno è inserito nel titillo delle servitù comuni ai [nudi 
rustici e urbani, in un titolo insomma clic tratta delle ser- 
vitù, e si inscii-re prcisniiiciilf dove si parla di una sor- 
vitù riservatasi nella vendita. Non vi si parla dunque del- 
l' ai-ipiìsto di unn cava, del diritto di aprirla e di esercitar- 
lo ; ma di una servitù d' una cava già in esercizio : servitù, 
clic naturalmente non si presuppone, ma abbisogna d' es- 
sere costituita come ogni altra servita ; e ó" altronde ser- 
vitù possibilissima tanto in un sistema per cui la cava sin 
del proprietario del snolo, quanto in un sistema per cui In 
cava sia di nitri. Inoltre si ponga mente clic trattasi ap- 
punto d" una cava: che pur a nelle in un sistema, che di- 
stingue In proprietà mineraria da quella del suolo, sarebbe 
possibilissimo lasciare, e le leggi lasciano al proprietario 
del suolo. Non si può dunque trarre alcun argomento ne 
in favore nè contro d'una dottrina sul diritto di proprietà 
da un' opinione, clie fa parte della dottrina delle servitù, e 



jute, dami..- ndlmotar. Gloek l^agf tolilam t-'annii. Solarium conio 
vteliyt nc:ap»iione di fu. ln pubblio c nel Dio lih. «, 2, 
li .'. $ " i-' 1 ' 1 " ' 'lei <*•'•"- l"S*li «1 pubblico tì buouvp- 

ralo 0r l l)lg Uh XX\. tit I, § 39. Sotatìum 0 usalo P kt cumpenra 
fi liidiri (lih. 2tì, 11. 7. ir. 31, § 3) pei alimenti, mnowinmeotii (l.b. SI, 
tìl. 3, fr. 22, g 8). per pr.nili, innubi inerenti 9 un ufficio pubblico 
iCod. lib. S, Itt. 7, c. IS r § (, eie) 
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I giureconsulti romani regolano altrove qua e In i di- 
ritti sulle miniere nelle varie relazioni, in eui si li-ovi- 
no \u persone aventi iliiillo »ul tonilo. Si esamina ilun- 
i] oc se la miniei'a spelli all'erede o all' usufruì lua rio, ni 
marito o alla moglie, al compia torà o al venditore (l). 

(I) Uh. 0, pr. 2 c 3, te utufr. ci autma&amdum qvis ulnlur 



liner melatiti pnsl «tvfriteliint li-gnlvm .-ini ittvtnla, culi, lotios 

Fraiwn. 13, 3 5, ib.: Inde al gnattitum an lupidkùuu, vtt ereti/o- 
iltnns. nel unni finii nns ipsc in'tihterr. puf sii '- El (ego) pulii rlìttot 
ìpsum instilticre posse, si non ogri pttrleni necessueinut fatte rei ne - 
cttpaturtis est. Pniintlt: ticttns quoque lopitltfinttrtttti ri ltitjiisuttii.lt 
meltdlorm injuiiwe patera. Erga et auri et urgenti ti sulplmrii t.i 
neri» el ferri el cacteronou fodinai, ve! qua» palerfamilias insil- 
imi, exercere poltrii, oel ipse inslilurrc, si ni/iti «yriculltirae itore- 
hil. El si farle in Ime, tintili insliluit, plus rctiitits tit, qtiam in ni- 
neis^vel urbttslh, rei vlheiii. quue fammi : forsiton etimo Itoec 
dejieere poteri!. siqtiidem ri pcrmillilttr mclitirtirc proprielole.nl. — 
Pr. 18, pr. Mg. XXIII, (il. !i. De fundo dolali: Vie in fondo dotali la- 
pitlieinat aivrniurrtis tipi- nitriti : tliiMi/liii furti: tjutteritur . mar- 
mar, untiti raemm. ncqui- e.ijmrltiliiiii estri, enjtts cst-ct ; el impeti- 
sam ìniopkliehto' fttettw, mulirr oli air proeslitre detterei? Lobeo 
monitor viri esse «il. C.teienwt, nifi/ itet/ttl qui.lqiti.it, /irneslttnilum 



In nessun luogo, siccome tlissi, peritisi dui proprietario e 
«li un estraneo: sempre si considero l'industria della mi- 
niera esercitola da quello stosso cho ha diritti sul fondo. 
Ora do queste norrue non si può desumere alcuna con se- 
guenti per In relamonc tra il proprietario, e con lui chi 
ho qualche diritto sul fondo, considerati in confronto di 
un estraneo. Sono relazioni lineile detcrminate dai giure- 
consulti romani clic nulla hanno ehe fare con queslu : e si 
verificano qualunque sistema si adotti in questo riguardo. 
Anclie il nostro Codice civile, per esempio, regola le rela- 
zioni tra usufruttuario e proprietà rio quanto alle miniere, 
case c torbiere : e questa norma di diritto civile trova la 
sua applicazione in paesi, in cui è ammessa la proprietà 
del suolo distinta da quella del sotterra, non mono che in 
paesi, in cui si considera il suolo e il di sotto, come una 
cosa sola (I). Converrebbe del resto anche qui osservare 



lupitlicinas nullus rute, nini t/itnr appartavi, et caeilnnlif : nliter 
inlerprttuMìbus. t'ititi» fuitJinii tniwlirhiiirvn, fare , si furie luto tu 
ivb len a esse/ lapis ; hoc probo. 

(I) A. m, Cod. civ. del Segno ,r Italia. 
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che principalmente i giureconsulti romani parlano <li cave 
più clic di miniera : c rise d' altronde parlano bensì di uno 
che lia la proprietà del fonilo, o un qualche diritto sul fon- 
do, che però è egli stesso, die apre, ehi? esercita, che la- 
vora la miniera. Or sappiamo benissimo, elle anche nei 
paesi ove le due proprietà, sono distinte, possono tutta- 
via appartenere ad uno solo, quandu dunque questo uni- 
co padrone avrò Tatto anche per In proprietà sotterra- 
nea quel tanto che l,i legge prescrive per l' arquislo di 
esse, come per l'acquisto della superficie, e precisamente 
il padrone romano, elio lavora, che esercita la miniera. 
Im già verificato per conio suo in rondi/ione essemia- 
le, clic in un sistemo di divisione delle due proprietà si 
richiede per ajeindicare anche la proprietà sotterranea- 
Tanto 6 vero, eh? Ira gli stessi aventi dirillo sul sito- 
io, a chi dù In picferenza il giureconsulto romano ? non 
giù a ehi lia il dirillo ozioso, ma bensì il diritto operoso, 
vivo, in atto : non a i tu ha un dirillo, e lo lascio dormire, 
tua a ehi avendo sul suolo un diritto, cerca la miniera, la 
scopre, la esercita : all' usufruttuario, por esempio, ctfe ha 
si I' usufrutto del fondo, ma nello stesso tempo {apidu-.iunt. 
crclifoilinas, arem fodinns ipso iuslituit — venns lapidici- 
nnmm et hujiftmodi metaUorum inquirit — fodinas exerctt. 
' Non basta a dar la vita alla miniera il diritto del suolo, 
quelli) che le dà la \ ita è il lavoro: per diritto del suolo il 
venditore potrebbe pur riservarsi per sè lo, miniere (in sco- 
prirsi : non lo può tuttavia, e perchè ? per 1" osservazione 
di f.obeone: l.apìdiciiias twitas esse nisi quac oppareant et 
caedavlnr. 



Non su comprendere come mai ni giureconsulti roma- 
ni, i ijiiuli vollero, per dir cosi, clic per acquistare il pos- 
sesso c la proprietà d' (ina coso ìa si vedesse e toccasse, si 
attribuisca un' opinione, per cui si acquisterebbe una cosa 
senza conoscerla, senza neppure suspcltarla o sperarla. 
Perchè sia in mio possesso lu cosa comprata non occor- 
rerà elie vi ponga le inani sopra ; ma benst occorrerà al- 
meno eli' io la faccia porlare in mia casa — non occorre- 
rà eli' io calcili ogni zolla del campo ; ma occorrerà eh' io 
lo abbiti daila torre vicina misurato d' uno sguardo sicu- 
ro (I). Non basta clic il venditore di' abbia dello di |>or- 
tare con me quella legna, quel vino : non sarà uù anco 
necessario die in fatto io porli con me lu mìa compera : 
ma saia sempre d'uopo che io quella catasta di legna, 
quelle bottiglie ubbia fallo custodire per conto mio (2). 

(I) t\. 18, § 2 Uig. XU, til. I!, De adquircnda vel nmitlendu 
pottutitne : Sì vendilorem qwid emerìm, deponet e in meu domo 
JUtlerim ; possidere me certuni est, quamquam id nenia dam alti- 
gerii, uni ni vit-hmm mila ftuidmi: munulu vcnililur in meu lun e de- 
mentirci, vaeuamque peitttlientm (radere dical : non miniu putsi- 
derc caepi, quinti si pedi- m finitila iiitutìstcm. 

ifi) Ve. 31, ib. : Quanimdam rerum anime pottetiieaiu udipisei 
no», ali Labea ; velati, sì iiccrvum Ugnanti» emero, et eum utndiler 
tollerc me jusserit : simul atquc euslodiam prisiiìssem. traditili mìhi 
vidrtur. Iilem juris esse vino vendila, cum unioersae ampliarne vini 
limiti sileni. Scd uideamu* fìnqtiitj ne /tare ipta carparli noce tra- 
dilio sii: quia nihil inteiest, ulrum mini an et mailer jtisierim, 
i-i ; inditi Iriiikilui '; In t.t pt:tu /'iri.r ii\u:es!iui\rm runsistere, an etiam 
li carpare accreus. imi tiii.-pliurtta ■ iti/Tiit'inHtii; min sunt, niliilomi- 
nut /radere videanlar, nihil imluo intei-este, utrum ipse ncervum. 
tm mandala meo, aliquis cuitoiial : ulrebiqut (titilli) animi quotimi' 
genere passessio crii «estimando. 



Volevano i Romani per f acquisto dei possesso, come eoiir 
dizione indispensabile, il corpo stesso, hi realtà, i! fatto ed 
insieme l'animo, il proposito, la volontà (!}. Infinito le spe- 
cie del possesso, ma sempre Io stesso il suo concetto essen- 

sc abbia tu Ni cosa, o un custode per conio tuo (vedi 
sopra) ; ma sema questa balia della cosa non si sa imi- 
gin ni 'e il possesso. Entra almeno nel campo, e se lutto non 
vuoi camminarlo, pur lo abbraccia roti' animo finn al suo 
confine {3). Or può dirsi, eli' io abbia posto il piede nella 
miniera, che ignorata da me giace nelle viscere della temi? 
Come avrò io misurato la miniera nella sita ampiezza, 
una miniera eli' io non so dove abbia principio, ove fine ? 
Ammelfesi benissimo anebe una tradizione di lunga mano : 
ma allora bisogna elio vi sia messa la tosa dinanzi, soli' oc- 
chio, in conspeclu (t). Persino quando si da al compra- 



tore la chiave, vuoisi che si consegni presso alla soglia: 
vuoisi la certezza che la cosa non sia in mano altrui (b) .... 

i/mkKj speda Infinilae. 

pwiMwe velil omntiglebat tirewtambultt: ted tuffici! qnamlibct 
puri e tn ej us l'uniti intniiir : ditta mi-nU et ctnjitiitiime (hiwjtit, ufi 
totani fumimi! uiyuc mi tenuhmm veli! postitlere. 

(4) Big. XLV], lit. W, De suiutùmìbus ci Hberutitmìbut : Pecunia™ 



quam miii debes ani atiam rem ti in entpeelu meo poncre tejubcam: 
efjidtur ni et In slatini libcreris et usa ejse incìpi/it, nani tum, quod 
ii nullo corporaliter e/ut re ri postema tletineretur, odqttitila mihi 
et quodummodu imitili luny:: trinli'n (Tislimunda ett. 

(5) Fr. 74, Big. XVIII, MI. I, De contrah. empitone -■ Ctavibui 
traditi! ila mercium in tiorrcis f.mulilantm postesiio tradita videtur 
ii siavi! apuli horrea traditile lini. 
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Ma uuii si dirti c he il possessore ili un campo abbia In 
cbjave del tesoro riposto ne più cupi anfratti Mia ferra e 
più segreti (i); nou si dirà clic vi sia queliti certezza di Uber- 
là, se l' industria ra le sue conquisle sullo al campo da lui 
posseduto. Noi quindi tuli' altro clic riconoscere nel pro- 
prietario del suolo romano il proprietario della miniera, non 
possiamo in lui riconoscere questa proprietà tanto indefinita, 
quanto dclìni te invece tulte le proprietà romane: d' un'orì- 
gine tanto in con siste n le, quanto positiva e concreta l'origi- 
ne delle olire. Ora è certo clic per risolvere la questione 
della proprietà mineraria, secondo il diritto romano, I' uni- 
rà via si è questa clic nliummo seguilo, di considera re le 
dottrine del diritto rumano fondamentali, e elle, per cosi 
dire, dominano tutto le sue applicazioni, l'or comprendere 
perù compiutamente lo stato del diritto romuiio quaulo al- 
l'industria mineraria, ci è d'uopo considerare le coudizioni 
dell' industria stessa : per comprendere la regolu di diritto 
è d' uopo conoscere la relazione, il follo, la cosa u cui lu 
regolu di diritto dev' essere applicala. . 



I inclallì d' uso più antico e comune furono certa melile 
quelli clic si offrono in condizioni più favorevoli alla ricer- 
ca e al lavoro. Nou senza ragione la mitologia, trasportan- 
do nel mondo morale le analogie del nioudu fisico, Eia fallo 
precedere 1' età dell' oro a quella dell' argon lo, l'eia del 
bronzo a quella del ferro (Faticher). Nelle corporazioni di 
Numa trovansi gli orefici : non trovi ricordali i fabbri. Nei 
sacri rili muulieusi per lungo e lungo tempo I" uso esclusivo 

(1) Buonarroti, fiera. 
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del pome, od il rumo è accettalo coinè I' universale equiva- 
lente dei eambii ; il rame costituisce il pregio, la slima, il 
valsente, la aettimatio delle cose (Mommson). in tali condi- 
zioni la domanda se vi sieiio due proprietà distinte, V unti, 
del suolo e l'altra sotterranea, non che risolversi, non 
può nemmeno porsi : non di esse non esiste ancora, non 
s' imagina ne anco. Ne quando si rivolsero le indagini an- 
che ad altri mobili, poteva però molare l' indirizzo e l'in- 
dole del lavoro. Troppo era ancora il tempo che la geolo- 
gia, non elio rischiarare di viva luce i falli fondamento li 
della storia del globo terrestre, unita alla mineralogia e alla 
chimica che discernono i corpi greggi suscettivi di esser 
messi a profitto rendesse quei servigi che oggi rende ogni 
dì più maggiori nella scoperta e nell'estrazione delle so- 
stanze miiiirali, insegnando a seguirli attraverso tutte le 



D loogo diversi, il filone premleasi, per così dire, ai capelli, 
dove Boriva, anziché attaccarlo nel cuore. Non aveva lisi 
macchine : il minerale tra spoi lavasi a spalle: al minimo 
scoscendimento era necessita ritirarsi come alla minima 
comparsa d'acqua (2). In queste condizioni la minicrasi 
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presentava veramente rome una cuulinuazioiic ilei scolii, 
ut: si sarebbe potuto ima^iuarla distinta ila esso. Perenti 
la distinzione surgesse chiaramente, ei a d' uopo elio si 
giungesse ad indovinare il filone anche dove non su ne hu 
fuori un indizio: die attraverso terreni tuorli si continuas- 
se animosumenle lo scavo : clic collo scandaglio, colle pom- 
|ie, con potenti niaccliìui/ diveltasti- possibile ii lavoro ve- 
ramente hsi/uc ad profondimi. Non si riconosce ora di fre- 
quente, che gli antichi si sono arrestali a pochi metri dulia 
zona metallifera? Non si ritrovano strati, considerali da- 
gli antichi come perduti o esauriti '{ Non lavorami con 
profitto miniere da loro già abbandonate (I)? Ben allora 
lontana, non meno della scoperta del nuovo mondo, era la 
scoperta di quelle die gf Inglesi chiamano le Indie nere. 
Nè so comprendere come, lodando-i i Romani pei loru con- 
cetti non gii sofìstici ma positivi, pratici, convenienti alla 
natura delle cose (2) vogliasi averne una prova in questo 
ch'essi esprimessero un concento della proprietà affatto in- 
definito estendendone il dominio a mondi non ancora esplo- 
rali. Eppure vedemmo quanto i llomnui si studiassero di 
determinare il diritto di plasmarlo, di renderlo vivo, reale, 
operoso: non occupandosi, si può dire, clic di quanto in 
certo modo toccavano. Un esempio ancora olire i tanti giù 
addotti ; e questo desunto da uno dei vai ti modi per cui 
una proprietà accede ad un'altra, appunto come vor- 
rebbesi che al suolo accedesse la miniera. I.' isola nata nel 
fiume apparteneva ai proprietà ri i delle rive: ma l'isola 



(I) JY. li e 8, Rtlasiani -W it.gcg«rri del reni corpu delle 
Hit re, 1868. 

(ì) De /nonni». 
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naia nel mare apparteneva a olii la pigliasse (I). Vuol 
dire die i Romani intendevano l'accessione solo io quan- 
to Tosse già un fattu, uno realtà, e se perciò si attribui- 
vo l'isola al proprietario della rivo, si era perchè in fin 
dei conti l' isolo entrava già nella cerchia del suo dominio. 

Romoni fossero I isola naia li presso alla riva, contimi orione 
del suolo. I,e miniere cercate oggidì nello profondità della 
terra sono l' isola nata nel maro : queir India che a nes- 
suno appartiene so non la conquista col lavoro, col capitole, 
colla Sciama, coli' industria, se l'uomo non lo crea egli 
slesso, non lo fa suo. 

§8. 

_*iò solo poteva mal rappresentarsi olio spirito la distin- 
zione e I' essere della proprie!» mineraria allorché nuli' im- 
perfezione dei melodi guadognnvasi la terra passo passo ; 
ma più ancora diffìcile lino o che le condizioni stesse eco- 
nomiche non permettevano ohe si formasse un' industria 
delle miniere distinta dolio proprietà dei podere. Si ha liei 
dire, ehe in (in dei conti la miniera e il suolo son luti' uno, 
e elio diversa non deve esserne la sorte : ma poi per la 
miniera si ragiona in fatto diversamente al lutto da quello 
che ammette? i pel suolo come inconcusso : e si suppone 

(I) Fr. 29 T lìti, XU, lit. I, De adquirendo rerum dominio : Inter 
,-ns qui mcuntlum unum rìpam pmedin .'mini/, insula in fluiaine naia 
uriti prn indivi'" fmiiinnnìs lì', sud i-raiiinibnt r/nnijun rliiiitis : quan- 
him caini nule imjuique canini riponi est. flanlum) velali linea in 
diier.lttm per insulari Irontduela. alihnue earuiii in rn Imbellii certis 
reqiunibm. — § -J2, Intl., liti. L'. tit. I. De rerum riiowiont: lumia, 
■ t iiae in mari naia e si Iquud rara aecidil} i«-e<i\mntì< fil ■ militili mini 
• 'se cicttilnr. Al insula in llumine naia. . . ■ 
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pur Uno che i capitali nel rivolgersi alle miniere abbiano 
sfinito le^i siffatto speciali, affatto diverse da lineile co- 
si nn temente segnile da essi nel rivolgersi alla len a e a 
qualunque industria. Quando i capitali scarseggi avaro, il 
proprietario A' un fondo min poteva certamente che tulio 
al più darlo a livello, ad labvrantlttm : solo di mano in 
ninno elle i capitali si accrebbero, ì! proprietario potè tro- 
vare dei capitali, clic si applicassero alla coltivazione del 
suo podere, esponendosi all' incertezza della quantità c del 
prezzo dei prodotti. Non altrimenti delle miniere : fino a 
clic il provento non era clic scarso, non poteva formarsi 

un profitto del suo capitale, e di pagare un compenso, il 
fitto. In rendila al proprietario del suolo. Questa industria 
min dovclle necessari amen le formarsi che tardi : allorché 
I' esercizio delle miniere diveniva più profittevole, più si- 
curo: fino a questo punto «nell'essa, come tulle le altre 
industrie bambine. |m!c diiiirrlmcnle staccarsi dal suolo, 
1/ imprenditore dunque, il latoratore, I' esercente della mi- 
niera era quindi bene spesso il proprietario del suolo: 
min &ìi per un principio di diritto clic riservasse a lui la 
miniera in confronto di altri : ma perché quest' allro non 
vi era, né dovea farsi innanzi se non quando l'arte col 
progredire diventava anca e più profittevole, e rendeva 
possibile il profitto e la rendila nello slesso tempo. 

s». 

(jnesle considera zioni mi sembrano dimostrare, clic 
dovunque l' immedesimarsi della proprietà della minici' u e 
del suolo, luti' allro clic essere l'espressione di un'ulta 
ragiono giuridica, è la conseguenza necessaria di una eon- 
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dizione tutt' nitro che favorevole all'industria. Presso i 
Romani pur li cola ri circostanze contribuirono a mnnlencre 
l' industria mineraria appunto in queste angustie, dove non 
si può cerio sperare un' applicazione delle norme di diritto 
libera e sicura. 

Non dirò die ignominiosa tosse l'arte delle miniere. 
Ilellilirhi-n'i an/i quest opi ubine, ili'. 1 loiiiuni'UK'iile sì ad- 
duce cui citare quel dello dì Tacilo Golhini, i/uo magis 
pudeal, et ferrum cffodiunl (I). Tuli' altro: Tacilo accen- 
na ogni volta all' abbondanza u penuria del ferro come indi- 
zio dì potenza o di debolezza : onde ricorda per glìEnnii 
raro l'uso del ferro, cosicché doveano servirsi di bastoni : c 
pei Fennii sola speranza le treccie d'ossa aguzzate, non aven- 
do essi ferro (2). Per Tacito, come già per tulli i Romani, 
il ferro era lo strumento di guerra : quando la dea Erla por- 
lava la pace, sinctlcvasì le armi, rineliiudeasi ogni ferro (3). 
Allorché adunque Tacito attribuisce, ad oufa dei Guti- 
ui, lo scavare il ferro, non è già perche escici Lasserò 
le miniere, ma perche avendo il ferro in loro balia, pur 
acconciavano a servitù (4). 

Ma qualunque slima i Romani avessero dell' industria 
mineraria giova ricordarsi il scnaloconsullo più volle 

(2) iìexlro Sueuiei morii tifare Mnnioruin geniti attuuntur . , . 
Barai ferri, fnqueni ftuliWH MU«, — Frani* mira ferita*, foeda 
jjuhjj [■;-/«.«. ornili, min egui . . . je'ii in loyitlis Ipcl i/nas ino/tra 
ferri ostibiis atperon/. 

(-3) iVoii beHa intimi, min arma tarmati, clausum ovine ferrum. 
jia.r ti i/uies lune lantitm mila, lune lantani limala, domv idem 
lueerttat latiatam emvertalione uiurtalittm Oeam tempia reddat. 

(4) Qolhinot Gallica, Osai pannameli lingua eoarguil non ette 
Gtrmonot: ci quali tributa patiunlttr, poi-lem tributortim Sarmatae, 
parltm (Iliadi ut alhniyenis importimi. Ualhini. qua nio'jit pudeal, et 
lemmi effadtml 
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accennato da Plinio, per cui i padri aveano inlcrdcllo 
l' esercizio delle miniere risparmiando l' Itulio ( I ). 

Accadde dunque in Italia (ulto all' opposto di quello 
che accadde nefl' America spognuola : in Italia si volle ris- 
parmiare il suolo, nell' America spaglinola squarciarlo 
sen/a pietà. A me sembra che come noli' Amerìcn spngnuola 
si scorge In preminenza dell' industria mineraria clic scon- 
volge sottosopra il suolo, cosi in Italia il suolo si preser- 
vava pel coltivatore. In America conio in Italia trovansi due 
orti die non Iianno ancora saputo acconciarsi insieme: 
ancoro non hanno saputo l'utile clic fono può porlore 
all' altra. Il terrore religioso si univo per vieppiù rendere 
paurosa queir arte, elio se sturbava il coltivatore dei campi 
e in pari tempo esponeva la vita a terribile cimento e pe- 
ricolo, non rispetto va la sede stesso dei Mani. Erano d' al- 
tronde ben lungc i Romani dall' imoginai e gli usi dei me- 
talli, non che per l'industria, per la vita slesso dell' uomo. 
Chi è spinto a penetrare dentro la terra da eansa salutare? 
Tutto quello che giova all' uomo, natura non lo nascose 
entro terra, ma si lo mise al cospetto di tulli, alla mano di 
tulli. Solo per foggiarsi le armi, o rispondere di ricchezza 
sì scruta lin dentro la terra. Felice V uomo se si accon- 
tentasse di quello che sto al di sopra, se nuli' altro posse- 
desse cin; quanto ha con s6 ! Per Plinio allora sollauto lo 
vita sarebbe innocente, beato, che più? anche raffinata. 

(1) l'Iinìn, Uh. 3, eli: Metaltorum omnium fertililali nuttif 
cedll (Italia ) tetris. Seti tnterditium id mitre coltivilo pulrum 
llallae parti jubentium. — Lib. 37, c. 77: Metalli! aurì, ar- 
genti, aeri», ferri qaamdiu ìiliuil etercere, niil/ti tetti! : ti Hi 
nunc in se gravida prò ornai date varìos succat tt frugum forno- 
rumque sopnrei futulit. — Lil,. 5o, c. 21 : /Ialine parti velerc inter- 
ditio palrum dirimiti : allogai india fecundlor mtlallorum quoque 
e rat lellus. 
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Per lui è uno sgomento die I' avanzili penetri ancora più 
addentro : e comunque rammenti anche di usi <)el ferro 
per gli arnesi rurali, pure quello die ha soprattutto Oso 
nell'animo, si è l'uso del ferro come strumento di stragi, 
e nel ferro die si trae dalla terra giù vede i dardi alati 
elio porlono lo sterminio. Chi avrebbegli allora detto, 
elic non già solo perchè giunga più presto all' uomo la 
morto, ma il commercio e ia civiltà si sono davvero date 
al ferro le ale (I) ? 

Non era nel lavoro, ma beasi nella conquista la miniera 
dei Romani. Roma, diventando la padrona del mondo, 
vuotò i forzieri dei re. i quali oceano dappertutto l'ubi tu di ne 
di tesoreggiare, come dd resto l'aveva la r<pubulic;i stessa 
Quindi le spoglie opime di Perseo, d' Autiuou. di Mitridate, 
e più tardi quanto rimunera in Alessandria dell' opulenta 
ilei Tolomei, piolilliirono al piqiulu re, E <|oandu i sovrani 
dell' Burupa e dell' Asia occidentale furono siali spogliali. 
Roma continuò ad attirare a se in mille modi tulio l'oro e 
f argento delle Provincie (2). Quell'effetto che oggi pro- 
duce una California u un' Australia, producetesi allora 
dai tesori dei vinti, versandosi nel mondo romano. Ce- 
sare, dopo la conquista della Gallio, obbonda d'oro, ma 
se ne tro^o già diminuito io mano il valsente i il tribu- 
to gallico e contemporaneo, lo schiudersi dell' erario ro- 
mano fa si ch'egli dell'oro non ritragga die un quarto 
meno in argento die non ne fosso prima il valore (3). 

Ben più che cercar nuove miniere i Romani s' impa- 
dronivano delle miniere aperte e borenti. Perlino in Orien- 



(1) Ved. lib. 33, c. i e 3; Uh. 39, c. 14. 

(S) Chevaiier, Dureau De la Mallo, Mommsea. 

(3) Svel.,Co«. j3 ; Bureau Ile le Malie. 
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ti* magni (ion va usi queste loro conquiste esaltandone la po- 
tenza e lo imprese: e Giada udì (coma sta nel libro ilei 
Maccnbei, Vili, 3) quanto i Romani nvenno fallo nel paese 
ili Spagliti per ili venir padroni ili quelle miniere ili argento 
e ili oro. Esaurite che furono in Grecin come in (spugna le 
vene aurifere più vicine alla superficie del suolo, l'arte 
non giunse ad eslrarre negli strati inferiori il metallo dalle 
roeeie. Questo esaurimento, conleinpornneo a smisurata 
importazione del grano d' Egitto e Libia, fu anzi una cau- 
sa prineipalissìmn della decadenza dell' impero slesso di 
Roma (I)' 

E inutile quindi il chiedere ai Romani un sistema na- 
zionale di diritto minerale. Se al tempo nostro pur anco 
il lavorante nelle miniere è compreso da uno sgomento, 
tanto pio lo provavano gli antichi, sprovvisti coni' erano 
dei tanti presidi) della scienza odierna. Come oggi ancora 
i lavoranti nelle miniere sassoni personificano il metallo, 
e ne fanno un nume, che Insogna pacificare se non vuoisi 
elle spenga la lucerna e sottragga la vena (2) ; rosi i popoli 
antichi aveano personificato In ricchezza in un Dio sotter- 
raneo (3). Dalle difficolta e dai pericoli elio ora l'uomo su- 
pero eoi lavoro e rnlf istruzione si liherò il Romano collo 
guerra e rolla conquista. Avea egli un hell' ascoltare il suo 
poeta lasciando nelle viscere della terra sepolto il me- 
tallo (4) , trovandolo gifi bello e fuori, accumulalo di- 
ti) Bhlhuùùd Mngns/n. (USI. 

(2) Vwl. Si mimin. 
(r.) Plului, tl\n,m. 
(4J Orario, tib. ~>, o. T: 

A ii ni in irr eperlani el tic meli ut sii um 
Cura terra celul, tiiernere fortiar 
t)uam eogere humanoi in unti 
Umne morula rapirnls dtrtra. 

a 
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nnnzi a lui dai popoli soggiogati (I)- '-a guerra e In con- 
quisto però Iroviino il Inrn confine assai più vicino e insu- 
perabile, che non lo trovi Y arto o In scienza. Non tanto 
dobbiamo perciò chiederci nuoti sono i jirinripii del diritto 
minerale presso il popolo che spossò ed esaurì i tesori gin 
raccolti do nitri : ijuaoto cercarli presso quei popoli, che 
dischiusero al romano le ricchezza dello loro terrò. 

§ IO- 

Venne gin avvertita da scrittori tedeschi (p. cs. Weiske 
e Tiarslcn) la somiglianza del diritto montar islìco germa- 
nico col diritto ateniese, e dn nitri (il TauBch) l'Immigra- 
zione in Germania di gente esperla delle miniere dalla Ma- 
cedonia, dulia Dacia, dalla Pannonia. Dietro quesle opinioni, 
per quanto concerne Atene, osserva lo Scbneider (2), che, 
in conformità al sistema ateniese, lutto il territorio dello 
Sialo, por quella parte clic giù non ne era disposta o favore 
di singoli, apparteneva a tutti i cittadini, quindi anche i 
tesori metallici della terra attica. Consideravano gli Ate- 
niesi la terrò, l'aria, l'acqua per clementi inesauribili, ma 
ponevano il concetto dello proprietà nello scrvibilitù delle 
cose, cosicché sul terreno, siccome indcstrullibile, non 
uveo veramente luogo un diritto di proprietà, ina un di- 
rdto di usufruito, che per indole sua non si riferiva che al- 
la superficie, e non abbracciava i tesori metallici riposti 
sotto il suolo, porebè appartenenti od un altro regno e 
ad un lavoro delle forze naturali sostanzialmente diverso 
ila quello pei frulli ddla terra. Erano quindi separali dui 

II) Tacilo in Ag rie cXII: Feri 8ntann<u auru"> fi orgenluru et 
■ilin ii.i'.liillti, jin-liiiiii vielorine. 

(5) Hai I.erhbw-'i, ilei Berijrcchles. p. 7. 
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godimento della superficie, e no veniva duto libero ai cit- 
tadini il diritto d'indugine e il diritto di proprietà, me- 
diante un pagamento, setto varia forma, all' erario. Ne! di- 
scorso sul!' entrala di Alene, Senofonte parla a lungo delle 
rendile che si ritraevano e più si poteano ritrarre dalle 
miniere: e da ultimo perchè i » aggi orme n le si animasse 
l' industria, propone questo suo avviso. 

■ Dieci sono le Iriliii di Atene : Oro, se lo Stato desse u 
ciascuna pari numero di schiavi ed esse u rischio comune 
imprendessero qua e là i nuovi lavori avverrebbe che I' ar- 
gento trovato per una tornerebhe a comune profitto di 
tutte. Che se due, tre o quattro fossero fe fortunate, f u- 
lile, eonie si vede, sarebbe ancora più grande. Che tulle 
poi abbiano ad avere la fortuna contraria non v' hu esem- 
pio nelle antiche memorie. Ter le slesse ragioni anche i 
privali potrebbero far compagnia ed accomunando le surli 
correre minore pericolo. Né si tema che lo Stalo con lali 
ordinamenti danneggi in modo alcuno i privati, né i pri- 
vali lo Slato : nel modo che i compagni d'amie, quanto più 
numerosi si assembl ano, tanto più hanno di furfl» : cosi 
quanti più saranno gli imprenditori nelle miniere, maggiore 
sarà I' utile che vi troveranno c di la trarranno a beneficio 
comune (traduzione inedita di Giacomo Zanella). 

Or la somiglianza della legislazione greca colla germa- 
nica, sopruUullo quanto concerne l'esistenza di un' industria 
mineraria a se, e d' uno proprietà mineraria dislinlu dui 
suolo, risulto chiara. Pure anche i Greci (avverte lo Sehnei- 
dcr) non possono considerarsi come i fondatori del di- 
ritto ntoulanislico, bensì essi lo hanno vieppiù completato 
e. perfezionalo. Come fondatori di esso, dui quali derivi 
veramente l' industria delle miniere e delle fucine, devono 
considerarsi mollo più i Fenici] e Cartaginesi, dei quali i 
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primi portarono l'arte mineraria dall'Egitto n Creiti, la 
patria del ferro, e poi allargandosi ì l'olasgi e i Carii in 
Grecia e fino all' Italia ne divennero i maestri ai primi po- 
poli italici, con cui poi essi si mescolarono. Mediante la 
Ioni colonia, lu superila Cartagine, di fronte ulla Sicilia, 
sulle co.^lc settentrionali d' Africo, divennero essi padroni 
dello più ricche miniere del vecchio mondo nella Spoglia, 
delle ijiiuli lo principali giacevano u mezza lega da Cnrla- 
gcnu. Da essi colla distruzione di Curlagino e eolle conqui- 
ste di tutti i suoi domimi passarono quella ai Romani e 
contemporanea mento le istituzioni minerarie ; lu quali, 
sebbene non ci sienu pervenute, si lascia no indubbiamente 
supporre come necessaria conseguenza delia loro costitu- 
zione dello stalo e del diritto e della costituzione della 
proprietà presso di loro, come ci \ieu falla conoscere da 
Aristotele e non può per l'identità dell' origine credersi 
che fossero diverse dalle istituzioni ateniesi. Conclude 
quindi lo Schneidcr doversi tenere per fermo die il di- 
ritto monlanislico ebbe la sua origine presso i Fenieii e 
Cartaginesi e dai Greci fu trapiantato in Italia e di là in 
Germania. Che poi in Germania siu pervenulo anche ila 
altre parli, cioè con immigrazioni orientali direttamente 
{vedi K ars leu e Wcuzol) e che l'industria mineraria dei 
Romani nel Norieo (vedi Muolior) si fondasse sul prin- 
cipio della liberta niontonistica, lo Sclincider non deci- 
de. Possibilmente però ed anche verosimilmente, i Ro- 
mani, a parer suo, si saranno attenuti al diritto tradi- 
zionale, in quanto elio non uvea no essi da sostituire un 
diritto nazionale lor proprio e perciò non aveano da re- 
spingere o abrogare I' antico diritto, il che giti sarebbe sia- 
lo ben difficile e appena ottenibile, ma bensì invece du 
coukTinare e perfezionare il diritto prima esistente. 
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Rammentisi che I' upein ilei l'ur laminose Masullo di 
agricoltura venne considerala dagli agricoltori l'umani co- 
me tini greci pel codiie fondamenti) le del buon governo 
agrario, e pei' online del sellalo fu tradotta miche in lutino 
c raccomandata per testo ai possidenti italiani. A quesiti 
che cilituno tra tonte pi ove dell' influenza fenicia non oe- 
■ con erchlie né anco aggiungere purola dell' influenza greca, 
lauto ineontruslalu e notoria. QucsC influenza, che si ma- 
nifestò in tutta lu vita romana, fu particolarmente decisa 
e caratteristica per quanto concerne i metalli e Supra Hutto 
le monete. Giù gli stessi Etrusti la uveano subita: le eo- 
liche monete di Pupuloolo non sono altrimenti foggiale elle 
su tipi greci. .Nini altrimenti il Romano nelle sue riforme 
monetarie si conformava al sistema greco : tanto elle, per 
esempio, qualche scrittore arriva perfino a confondere il 
denaro romano e la dramma attica (I). Or il sistema mi- 
nerale dei Greci non si appalesa, è vero, tutto d' un pezzo 
nel mondo romano ; ma invano si ii cercalo di metterlo in 
contraddizione colle istituzioni romane. Se trovammo la 
proprietà della miniera compeuetrala colla proprietà del 
suolo, dovemmo persuaderei, ilio non era già imposta que- 
sta ideiililiciinioiic delle due proprietà da un principio di- 
verso dal greco die le distingue e le separa, ma belisi dalle 
tristi condizioni di un'industria dai Romani trascurata 
quanto dai Greci condotta a multa prosperità, llusla segui- 
re allentamenti: il progresso dell' industria mineraria pres- 
so i Romani stessi per accorgersi, che appunto lo distin- 



ti) Mummie!!, Cuijii^ìii. 
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ziono dulie duo proprietà valine di munì) in mano forman- 
dosi, quandu lo duo proprietà ebbero veramente ciascuna 
il proprio campo, in cui esercitarsi nella pienezza del di- 
ritto. Giù non si era fatto mai dell' industria mineraria una 
appendice della coltivazione del suolo, nemmeno quando 
I' esercizio della miniera trovavasi nelle mani del proprie- 
tario del suolo. Vairone, volendo ridersi di quelli che frut- 
tando della coltivazione uveun trattalo delle stoviglie, trova 
che ha tanto da fare eolle stoviglie la colLiva/iune del suolo 
quunto eolle miniere (I). Ne andò guari che l'esercizio delle 
miniere diventò un' arte a se : tra quelli, a cui era conces- 
so il furmure una corporazione, troviamo appunto, insieme 
alle compagnie deidazii, le compagnie delle cave d'oro, 
d'argento e delle saline (2). Via via queste compagnie acqui- 
stano importanza : e giù nel codice Giustinianeo se ne de- 
terminano privilegi ed incoraggiamenti [3). Non giù che la 
sola esistenza di esso indichi una proprietù mineraria diversa 
dulia proprietà del suolo. Esse perù denotano un'arte delle 
miniere e una professione di lavoranti nelle miniere affatto 
distilliti dulia collkuzione del suolo: denotano un minato- 
re die non è il colono: un campo di lavori che è diverso 
da quello eho solca I' acuirò. Non si può du e allora, la mi- 
niera sia un sol tulio col suolo, inseparabile da esso : e già 

(f) De re natica, t. 2, lib. I : Sed ut ncque lapidìdnae ntque 
nrenarinc ad oijrinii'liiri'm pi- rinvili, sic figliuae, 

(2) Lib. 3, III. IV: Quid sujuscumqxie unlvtriiiatis nomine vti 
cunlra cimi agnini: — Ifeque socìcln* , ncque ■ollei/itini. ncque hujns- 
tnodi corpus passim munitili* Imlieri mnrcUhir: nani et legibus el 
<cn:il-i^<>n*iilli* ci priirip'ihlrn <:mistihitii,nibiis carri coi-rcchir. 

iircligalium publi-ortfii j»;i7s p.'rniisjum al carpili linbere, vcl av- 
rif odino ruiu, vcl ort/ciiii(inliti'irutn i:> tnliimrutit. 
(5) Lib. XI. lil. VI, De metallari» ci melatili. 
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sparisce ' a principale delle difficoltà, clic si accampano, che 
cioè non si piu'» parlare di due diversi o distinti proprietari! 
di uno solo costi, Giù si e folto palese con questo un ogget- 
to per ciascuna di esse: distinto ed indipendente tanto da 
■avere già dillo occasione a due arti, a due professioni. Fino 
a questo punto non si sarebbero, è vero, separate che le 
due orti, le due professioni : non siamo però se non ad un 
passo, che le due arti, le due professioni creino pur anco 
due proprietà. Questo e tonto vero che quando per l'indu- 
stria dei marmi, il lusso romano avrebbe smisuratamente 
lo necessita di essi, questo distinzione delle proprietà non 
tardò di manifestarsi. 

Con uno costruzione dell'anno 320 Costontino diede 
facoltà n tulli di tagliare marmi da qualunque miniera (I). 
Questa facoltà, concessa allora per l'Africa, non ondò 
guari che tlu Giuliano fu estesa a lutto I' Oriente. I.' al- 
to prezzo dei marmi e il continuo bisogno di essi uve-a- 
no detcrminato Giuliano a questa concessione; appun- 
to colla speranza, che cosi verrebbero in luco ed in uso 
molte vene marmoree (2). Gl'imperatori Valente, Gra- 

(1) Miniera onche Ai marmi ditesi, p. os., dui Trissino, lettera fi, 
meno 1B37. « E i" Vnlrtogno li suini miniere ili marmo simili a quelli 
ili Carrara ; gli edifici i Bulichi iti Padova e di Vicenza sinici della 
miniere ili delle [rielredi Ctntou. n La adopero qui conio con ispirale li- 
te olla voce latina anch' efiia generica, /il. XIX, lìb. X, cod. Th. Imp. 
Coslanlìaus A. ad Maximum Ralinnalcm Afriche lecandorum inar- 
morum ex quibuscuiuii.it: mWir/fiv '.>■:!■■ ulti.,, > iriiuiunit faaillalem ■■ ila 
vi qui caedere metultum atgue tx eo facere quodcwxquc decrevcrinl 
elìam distrattemi! habeant liberata patetlalem. 

(2) Imp. Jutìanut A. ad Hufinium Cam. Officiorum, Quonìam mar- 
morula eupidilale in immelmila '/uod data saxorui» prilla ancia 
siimi ni svmpluosa volunlvs copia relaxelur, permìltimui immìbui, Ut 
qui voluti! caeilere habeant Hcenlinm ad tributavi ; [ore enim urbi- 
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ziano e Valentin inno pertanto dichiaravano nel 37G eh' es- 
si medesimi in Macedonie ed lllirio aveano reso libero il 
cavare marmi (I). Sia che Giuliano si riferisse sjieciiit- 
mente, come inclina a credere I' Aehenbach (2) ai dominii 
di'llo Stato, e gli allei imperatori ni privali, sia clic la diffe-- 
rcnio delle ritato costituzioni risulti dalla larghezza mag- 
giore o minore delle condizioni, o sia infine che I' una non 
faccia che raffermar I' altra, latto sta clic in tutte si noria 
della facoltà di cavar marmi, senza limitarla al fondo proprio. 
Non mancarono in segnili! provvedimenti perche questa in- 
dustrio dei marmi non desso lungo ad angario e vessazioni 
per la loro condotta (3) ovvero ad esportazioni (4). Una 
restrizione per cui la cava dei marmi si sarebbe limitala 
ai soli boni fiscali si trova dell' anno 3!13, e questo per oh è 
più viva, più profittevole diventasse l' industrio a beneficio 
del fisco (S), Però una costituzione dell' anno stesso con- 



ci) hnpp. l'alt™, CratiBiius, et VaUnlMatm AAA. ad Sella- 
timi. Potettatem cruenti vel exteeandi de privati! lapidieiait iam- 
pridem per fl/n cedo ninni et lltyrici traclvm, certa mb condicione 
peniiisimui, led vobii, patres cnntcnpti, vuleniibus liberatiti* de- 
ferttur tuo ut qitisque luaptu innque emolumento vecligalis ope- 
rili et partorii dumim min mehiens purìut emù copioni. 

(1) Das framiaitche Benjrecht vnd die forlbiìdung desielben 
dardi dm prtUttii che allgemeint Berggeselz. lli'iin, 1889 § 5. 

(3) De cursu pnblieo .... paruwjariuc aut paraveredi iv ciuita- 
llbta od canaletti (udii) commoveanlur : et multo minili, ne mormorti 
privalonitti vellicati! j,nn<inr-inliinn h-antfernntur ne olinaii oedium 
euilibui ji ra « in ci u filini patriti:t-i\ì:i [urliniue^iir lucerenlur. 

<-i) 7. De aedif. pria, ile ctilumnis ci slitlitis eujuicumqve material 

(K) Impp. Valentinianm, Tlieodon. et Arcad. AAA. Bufino P. P P. 
privatorum nmnits ab exereendo quvtibct marmoreo metallo proni- 
beri praecipiviiu ut fiscalisti instantio loeii libcrior relaxetur. S' 
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tempia pur sempre, elio anche i unirmi vengano scavali an- 
che sotto al suolo altrui, e non pone altre restrizioni eho 
quelle rese necessarie dalla sicurezza «i egli ediflcti (I). 

Sin ([iia il endice Teodosiano e Costituzioni concer- 
nenti i fondi provinciali. L' AcUenbneh ne argomenterebbe 
die questo diritto di cavar marmi anche sullo al fondo 
alimi fosse quindi ima limitazione alla proprietà provin- 
ciale, ma non già alla proprietà italica. Tanto pili si raf- 
ferma in questa opinione dacché Giustiniano nel suo Co- 
dice riprodusse la costituzione concernente la sicurezza 
degli ed iQci i (2) ; ma non quella altre costituzioni die con- 
cedono in generale la facoltà di cavar marmi dovunque. 
Poiché Giustiniano tolse di mezzo ogni distinzione tra la 
proprietà provinciale e l' italica, I' Aelienlinch non no vede 
elio una conseguenza anche nella delta omissione del Co- 
dice Giustinianeo : cosicché se prima le proprietà provin- 
ciali arcano quella limitazione e non le italiche, or non lo 
avrebbero piti neppur esse. Che se Giustiniano riproduce 
anche la Coaliluzione, che obbliga chiunque cavi i marmi 
ad mi tributo al fisco ed uno ai padrone del fondo (3), 

qui vero clandestina np, jy ertila dcHtee/i* ercrcerc tcntptaverit, ninni 
id. qvidquid exctiii i-ril ,jnri fìsci ci pidilifn aimiieandum. 

Idem, AAA. l'utertic. Qitosdtiat aperta homo esse tara diccntcs 

moia lab aedifidìi lalere dtcttntur. per-rnirciitli nniem copia dotte- 
gttur. Re dant cuutius ementila nobilitai! evia aedìfieìorum fmtifate 

(2) Geo. V XI, lil. 6. ' P ' 

(3) 3. Canuti qui per pritintaruiii Iwu sa.rtir.un venam effotsiuitibuf 
perieqitunlui; decimai /litri, dcrimas ctiuiii damìnv repraeseuIeiU : 
caglerò mudo (proyrih) x«is ilcu'deriis viadi,-an\ta, Zit'l; v la Costi- 
tuzione dirima de! Cadice Teodosiano, tit. XIX. liti. X. 
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I' Aebonbnrh non ' edc eou questo clic concretato, deter- 
minalo quel solitimi solatinm, o solarium, die si dovea 
pel digesto al padrone ilei fondo allorché cnvavansi pietre 
bill fonilo altrui. 

Tulio questo ragionamento dell' Aehenbaeh si fonda 
sulla supposizione che pel Digesto fosse assolti la mente in- 
terdetto il cavar marmi sul fondo altrui, eecello che per 
un diritto di servitù, ne più uè meno, come 'trovasi limi- 
tato da Uljiiano nel luogo commentato più sopra. Abbia- 
mo cercato di mostrare che non si' può punlo attribui- 
re ni giureconsulti romani questo sistema, ma qualun- 
que sia il sistema dei giureconsulti romani, pormi non 
possa dubitarsi, che nel Codice Giustinianeo sia ricono- 
sciuto il diritto ili cavar marmi sul fondo alimi, fi -veris- 
simo clic Giustiniano tolse ogni differenza Ira i foniti pro- 
vinciali e gli italici, ma se in questo riguardo dell' industria 
mineraria vi fosse stala realmente una differenza, non può 
già dirsi die sparisse allora eoi togliere quel diritto verso 
i fondi provinciali, ma piuttosto culi' estenderlo anche ver- 
so i fondi italici. Che importa se Giustiniano non ripro- 
dusse tulle le costruzioni del Codice Teodosio no ? Ripro- 
dusse quella, clic limitando il diritto di cavar marmi sotto 
le fabbriche altrui suppone il diritto di cavarli sotto il 
fondo altrui : riprodusse quella, che obbligando ad un 
contributo versi) lo Stalo e verso il padrone, implicitamente 
ammette che adempiuta questa condizione il cavar marmi 
dovunque resti liberissimo. Che se le due Costituzioni sono 
le slesse del Codice Teodnsfono, ed hanno gin questo lette- 
rale significato, pnrmi che non si possa farle dipendere da 
quel frammento di Dlpiono, che, come vedemmo, si riferi- 
sce soltanto ad un diritto dì servitù, ma bensì se avessero 
ancor bisogno di dichiarazione, si dovrebbe questa trovare 
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nelle Costituzioni, clic tini Codici; Teodosiano sono com- 
prese nello stesso titolo, e che se vennero omesse da Giu- 
stiniano, ben può (tirsi, che ne fossero omesse perchè su- 
perflue, mu non già perchè contraddittorie. Per tutto ciò 
non contano quello omissioni avvertila dall' Achenbnclt 
onnlogamenle nelle leggi romane dei barbari: bensì il tro- 
varsi in alcune di esse menzione non più dei marmi ma 
in genere di metalli, o più particolarmente di oro, accen- 
na come già per tempo quel principio del Codice Giustinia- 
neo cominciasse ad avere un' applicazione più larga. 

Awcnno precisamente presso i Romani quollo che dap- 
pertutto : e che appunto accade dappertutto, porche piena- 
mente conforme ali.: L'agi ohe governano il progresso eco- 
nomico. Anche in paesi nei quali già ò invalsa da lungo 
tempo nelle consuetudini la distinzione delle due pro- 
prietà, troviamo, p. e., il carhon fossile considerato come 
parie del suolo sino a che nelle industrie non ne è apprez- 
zato l'uso e non ne viene praticala in grande l'estra- 
zione (I). Non appena l'uso del carhon fossile diviene 
l'anima dell'industria moderna, ecco la sua estrazione 
formare un' ai te speciale e succcssivamcale la sua appro- 
priazione diventare dislinla dalla proprietà del suolo. Il 
lusso dei Romani aveu fatto sorgere una vera industria ed 
ecco, quando quesf industria sorge, sorgere anche quella 
relazione giuridica ed economica, elio prima non si cono- 
sceva : ecco sorgere una proprietà distinta dal suolo : una 
proprietà, che, come dice Teodosio in una leggo del 38-i : 
exerceutibus cedat liberi di venderla, donarla, trasferir- 
la come pare e piace: riservata solo la decima a prò del 
fisco, c la decima a colui di cui è il luogo. 

(I) SduiiifiT. Degli nrdinamevli tconoimcì in Ausilia sullo Muri» 
Tereio, adi' Ardi» io jjiui idii-i.. Ui_ U.^h;ì. i;emiaii> 181ÌD, v. Z, fase. 4. 



Né s» c«mc sì possa attenuare l'importanza ili questi; 
(tssor v'azioni eull'osservaru clic, quanto ai tesori, se onrniel- 
Lcvasi il caso ili ritrovarli sul fondu altrui, proibivasi perù 
[l'andarvi appositamente in cerea di essi. Usuvausi pei tesori 
invocazioni di superstizione, elle la legge voleva impedire. 
Noni monti sul fu mio proprio concedevasi dunque di ricer- 
cale il tesoro se non guardandosi du iniqui u punibili riti, 
o da arti odioso nlln legge. Ben altro è dal resto il cercare 
un tesoro, che infine bob è elio cosa nascosta da gran 
tempo, di cui andò smarrito il padrone, ma un padrone 
certamente lo el)ke: e il cercare invece rosa su cui alcuno 
non esercitò elici li va in ente inai alcun suo diritto (I)- L'an- 
tico diritto roninno, diceva egregiamente il sig. Geadeiiien, 
l'I) aprile 183" alla camera dei deputali belga, dava, 
come vogliono, iq mi itierii al proprietario dei suolo : ne- 
lle: iti osserverò clie il diritto romano nuovo, il diritto 

(I) Ori. lib. X. (il. XV : JVenio in posterum iuper reqitirevrtn in 
sun nel aliena Inni ihcsaven rei super l'ieenhi "li alio Bel ti se effu- 
sa preaibus pietiiiis nitsiruc hen'iinan mire.' uiineat mvlctlarc. A'nM 
in suis quidem iueh mirrinone, tli,,„ invila sua: seileratis ne puiiicnili! 
snerifieiis. ani alia 'piatili:! urie 1,-t/ih'is mUvso lliesnurnm d'I et 
emulila nb igntilis ilaninis tne.ptire i-rlioliwi nn.hi'in) guaerrre el in- 
vento utìj tibirnm tribuìmus /acullatem: ne «lleriut Dei beneficine 
iiinttiiosu talutUKÌQ pcrBcqmitur, ut iiipcrftuuiii sii Ime predila po- 
stulare, quoti j ani let/e periinssiini est, ri ìinpe.raturiae Majesloli' 
mllciittir pervenire li'ieiali'tis pnt/alaiiilii. In alieni* verri leiTulìs 
nenia multai invilii iu.tnti nec l'olcntitins. re! i-maranlìbus rinfilimi, 
npei abflilat sua naiaine perscrutali. Danti lì mbis super boa aliquii 
rmiirlcril. (esse) supplìctivdnnt. nul pruder bujus leijis Ictivicm ì» 

ilnl" finn i.nairimt liinnìnn pilialur. Un cuiirt -creili! ni "iih."/ii/'J"'" 
tuli fraulur ci non iuliict alienti il i 
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imperiale dispone affatto diversamente. Qual è la prima 
io ustg » e 11 ni a desumerne? Si è questa ehn in quuì Um- 
ili lontani dell'antimo diritto romano le miniere conside- 
ravano di poco valore, e poteon» lasciarsi al proprieta- 
rio del suolo senza danno pubblico. Non si tardò ad oc- 
si più olire lasciare le miniere ai padroni della super- 
ficie Se non si mele sostenere clic la nostra industria 

sin più addietro elio non al tempo dell' impero romano, si 
polla inai cunchiudere, elle bisogni! ritornare ni diritto 
romano antico':' Vi derogarono anelie gli imperatori ro- 
mani e noi Ti ritorneremo ? A quelli dunque che vorrebbero 
l'applicazione noi Belgio del diritto romano si può doman- 
dare se truilusi dell' aulico u del nuovo: che se Intinsi 
dell' aulico, esso Venne abolito prima ancora clic in Uclgio 
s' introducesse il diritto rumano; se del nuovo, secondo 
esso non è più il proprietaria dui BUOlo uucbu padrone delia 
miniera. Ma quando vogliasi il diritto antico, bisogna prima 
provare eiie 1* jifduetria in Belgio sia ora meno avanti elie- 
non fosse l' industria roniaun : bisogna provare elie I' uti- 
lità pnbnlien ci impone di ritornare al diritto antico. 

S 12- 

Del reslo unii è u dire rome per cercare nel testo del 
•li i ilio romano quelle regole ebe il diritto romano non uveo 
potuto ancora manifestare csplicilainonle, porcile non si 
rra manifestala la relazione di fallo a rni applicarsi la i-e- 
gida di difillo, gli scritlori siensi trovali imbarazzati e come 
smarriti allorché si formarono eoli' industria nuove rela- 
zioni, e la necessita con esse di una norma giuridica. Paolo 
de Casini, scrittore, fonie avvertimmo più sopra, del se- 
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coli) XV, rammenta quando era podestà di Bergamo, dove 
sono nei monti vene sotterranee di coti clic portatisi quasi 
per lutto il mondo, insorta questione, se potesse prose- 
guirsi lo scavo sotto al fondo altrui. Comincia dal riferire 
come i padroni del fondu si schermissero con queir adagio 
(già dicemmo in die modo formato) clic se la proprietà può 
andare usi/uc ad coetum, potrà anche andare tisi/uc ad pro- 
fondala: e come a favore di essi si adducesse il divieto 
d' andare sul fondo a tagliarvi pietre, ne' termini die pur 
dicemmo : e lutto all' opposto hi facoltà sul fondo proprio 
di fare quello che pare e piace, anche con scomodo e 
scapito del vicino, come quando gli si foglie la vista, ov- 
vero s' interrompe la vena del suo pozzo (l). Con lutto 
ciò Paolo de Castro non sapeva adattarvisi : e quanto al 
parere di III pia no, che gin dicemmo fuori del caso perche 
si riferisca ad una servitù, non ad una proprietà, egli ti 
dice che in fin dei conti si tratta d' un divieto quanto a 
pietre che sono ogni dove olla superficie : ma che non può 

non lo concede la spesa e il lavoro che vi e' impiega (2). 
Ecco il magistrato che incagliato dalla lettera si trae 



rcptrimtvr in tuptrficic favdi ci e* al fimdut eaedltsr in luptrficfc, 
lice in eis fodiitnl'ir hipìdi-s ( relinsi ij'ii pvituniur per /livellili par- 
ie! muniti ci reperumlur Itile* InpUììciiwe in pluribux lodi — noi lo- 
juhaur in verni colerci* gatte fmtiuntur sub lena line lacsionc super- 
ficie! ci ubi foilt'untnr lapidei nwgis prelu-snc lune in paueis locis 
repeiinnlur. et ideo per pulitinim utìlilntcìii vitti-tur concedi cui libet 
ut putti! imicnfrt ci (edere quia hoc sii euv, monna impenni et labore, 
net: potai a dontiuti s"pennrìhif jn-nlii'icri fi 'uhi recipianl tetsiunem. 
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alta meglio il' impaccio : pur trovando insufficiente il lesto, 
vi cerca un addentellato: piglia animo dallu costituzione 
die di a tutti il diritto di ricercare marmi; ma poi 
si fa cuore: un po' per utilità pubblica, un po' per re- 
tribuzione del lavoro, un po' sia pure perchè infine trat- 
tasi di casi non frequentissimi, si dà pace ed opimi elle si 
segua lo vena anche sotlo al fondo altrui. Non altrimenti il 
discepolo suo, Bartolo])) in co Cepolla : armato di (ulto punto 
dai soliti testi, sì lascia vincere dalla pubblica utilità so- 
prattutto : cosicché da pur la preferenza al prò urie tu rio, 
a patto che se ne valga : poiché allora la pubblica utilità 
non vico meno per questo, clic sia piuttosto 11 proprietario 
che un altro, il quale escrcili la miniera (I). Si esita, si va 
a tentone, ina infine si riconosce per insufficiente la vec- 
chia via. Lo vedremo ancor meglio nel discorrere poi del 
diritto regale : qui non abbinili voluto che accennare come 
ben lunge dot mantenersi fermo il diritto romano a quel 
punto, n cui si era condotto per l' industria dei marmi, 
non appena si volle applicare a nuove condizioni dell'in- 
dustria, inutilmente voleusi ricondurlo indietro, chi esso 
portava con sè il principio del suo svolgimento. Certo che 
non erano ancora esaurite tutte le sue applicazioni possi- 
bili, allorché, come osserva Giovanni Battista De Luca, 
nel suo ttieatrum ventati* et juititiae (2), tali questioni 
della proprietà (ielle miniere apparivano piuttosto il pascolo 
delle accademie e delle scuole che non del foro, preva- 
lendo al earatlere giuridico il fiscale, che le risolveva a 
modo suo. Ma pure ci piace di vedere anche allora l' in- 
sufficienza delle leggi romane, e l' incongruenza di volerle 

f 

, (I) V. ile Caslro, e B. Op.'lln. :ii lunghi aitali pili sopru. 

(2) Lib. 2, disL HI. 
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adplìcdre, come ic lotterà durasse I' impero, non solo, nia 
coinè se dn rasperò le stesse condivìdili dèli' industria (I). 
Non ancora te condizioni dell' industria mineraria permet- 
teva ho una distinzione normale, decisa, netta delle dèe 
proprietà : ma di casi) in caso, di volti in volt», quando il 
Insogno cadeva soli' occhio, si sentiva il bisogno di pur 
provvedere iti qualche modo. Era p. e, per quei tempi un 
talto quasi inaudito quello delle miniere di Wflicti in 
Polonio, clic vi vivesse un popolo sotterraneo, fuori del 
cospetto del sole, iti una citta sotterra (2). Quando 
taluno di questi esempi! si presentava, ecco o in nomi' 
dello Stato o in nome di cliicrhessia riconoscersi la neces- 
siti di applicarvi un diritto suo proprio quanto el'a propria 
ed a sé la vita, il movimento, lo spettacolo che si aveva 
dinanzi. Solo si credeva di applicare un'eccezione, perche 
già ora eccezione il fatto stesso : divenuto normale il ratio, 
si conobbe benissimo, clic il diritto era capacissimo di 
contenerlo tutto per quanto vnrio e moltiplico nella sua 
esistenza. 



(I) Patini pabulum firademìarnm qunm [tiri — quantum enim 
« m'ii eri fi /l'i priuii ihvcl ìjum- qim,^iìuni's vati ile fucili uudtimlur in 
farà atque de furiti hiijuxinuili fmlinn,' ite» mineriae «iti! de regatibut 
ad mpreiuum prinripcm pertim-tilibim. — FA guiderà juxfa en quoe 
m proposito rcgfililim > .< mai nula luln'tltur .... legiileieite lìtitpìi- 
citntii tpeeiem liniere uiilintur. prm-ritn;- rum jure cumulimi Po- 
mmwrum el rum iis qv.ur in nlr/uihit c/ut U-ijibii' dìrpmvnlur, alvi 
per irxdwlionei el nrifun.-m/n ìiuim-uulur. yirìmle ne sì Homo iiorum 
imperium ad/tue vigerci Idemqut essel rerum status quolii trai tem- 
pvribui Juttiniani. 

(?) De Loci, ib. 
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Che se abbiamo seguito lo svolgimento del diritto futi- 
cosamente negli scrittori, lo troviamo invece più spedito, 
piti risoluto nelle leggi, siccome quelle da cui le nuove con- 
dizioni dell' industria non tolleravano indugio. Suolsi dire, 
ed è vero, che le leggi minerarie italiane sono per lo più 
traduzioni di leggi toJesclic. Oltre però dell'indubitata e 
incontrastabile influenza clie il risorgimento degli studii 
di diritto romano in Italia esercitò in generale su tutto il 
diritto degli altri popoli, non mancano anche prove speciali 
dell' influenza delle idee romane sul loro diritto mine- 
rario. Fu un italiano, chiamato da re Venceslao secon- 
do, re di Boemia, a compilare quelle costituzioni minera- 
rio di Kuttenberg, clic col titolo di jus regale monta- 
norum o anche contiituliones juri* metallici Wence- 
slai I \ sono fondamentali nel diritto minerario germani- 
co (I). Ebbene: queste costituzioni scritte da un italiano, 

(1) Questo italiano è eletto dal Bonoinì, dietro all' Haupt, Groiio 
da Urbino: e dallo Seliueider, Cetius Vrbeuetanut. Lo Stubbe nelle 
Tonti del diritto, voi. I della storia del diritto tedesco di Beseler ed 
altri (Brminscbweiu, 1860) cita a pag. K87 lo Chronic. A ulne Regine 
pretto Bobner moti. hit. Boem. c. SI, ove narrasi di Venceslao 11, che 
avea divisato omino juro regni tuie haclenut diffusa et penitus im- 
perfeeta tub cerlis legvm canonumque regulii constringere, e mandò 
al cordinole Matteo Hosso por una persona idonea. Il cardinale gl' in- 
viò magittrum Gocium de Urbe Velcri ulriusqae jurit tam canonici 
quam ciuilii professerei". Nella compilazione primo tìiiisala il re 
dovette soprosedere per le opposuioui trovate iti certe : condusse a 
capo il jut regale montanonun. Lo Stubbe, |). 57S, fa osservare che 
noti vi sano contenuti soltanto principi, e di solo diritto moutonisli- 
co, ma pur anco esposizioni dottrinali o di diritto citile universale, 
p. tu. sull' cinti oendìtio, sulla locatili conducilo, de lionalionibas ti 
in jm vessili. 
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nella lingua classica ilei diritto, eolla partizione stessa delle 
Istituzioni di Giustiniano, pongono nel modo più chiaro e 
più esplicito che mai meglio la distinzione delle due pro- 
prietà (!)■ D ' altronde lo Statuto di Massa, comunemente 
attribuito al (394, e reputato dal minami anche più antico, 
pone lo stesso principio : ed ora quelli) il paese dove più 
prosperava l' industria e dove si rivolgevano i principi per 
averne buoni maestri di cava. Vuol dire, che in un tempo 
in cui più che mai era in onore il diritto romano esso s'in- 
tese non già nell' angustia delle applicazioni che avea esso 
medesimo avuto campo di applicare finche fu legge, ma 
beasi in quella maggior larghezza di applicazioni, che por- 
tavo con se lu dottrina da cui era animato : lo si intese 
adunque e applicò in un modo tanto più completo e peren- 
no, quanto è più completa e perenne uno dottrina che non 
una legge (2). 

(1) Per accupalioncvi hoc modu jut ucquiritur, cunt quii ipt du- 
civi monianoruni in campii Ubera, in quo ubilibtt et cuiiibet eli iicìtum 
Iaborare ti metoliunt quaerere, tpaUitm ad argenltfodinam aaatpal 
faciendam, ilalim bocjure montanorum juum faci! , et ad eo forte 
In eojui acquiril, quod ab eo non poteri!, dummodo ibidem continue 
labore!, line jurù ordine amoveri. 

(2) trehivio Storico, appendice, n. S7, Hnno 1853, dispensa 43: Oidi- 
namenta, mper arte fotiarum rameriae et argenteriae civilatìi 
Mussoe. Ittm italuimm et ordinami!! qaod quicumque pomeri! net 
lignaverit de novo aliquam foveom diete artit ramerie in aliavo 
toro od monte dittrictui et juritditione matte fin quo) apparuerlt 
vei in antia fuerit de novo aliqua ramerta nel argenteria que esset 
in aliquo loco aut potietiione alicuim persone private, liceat unicui- 
que ti potiil ponere et tignare ibi foviam tecundum formam supe- 
rili! denotatam e! eam Iaborare e! haberc absqae conlraditione alien- 
Hw penane vel loci: ila lanien quod de dieta potieiiione vel loco fia! 
el fieri dcbeal mendum live reitauralio eidem eujni fuerit dieta poi- 
Icilio live lacus a riiniinimiliite live parliariii diete fovee tic potile 
et tignale ad dietimi infrndictunt trinili imigistriinun curie, coniidl- 
mia borritale sìve valore lori, live pouestionit prtdictc infra odo 
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Ed ora che siam venuti esponendo non solo il diritto, 
ma pur lineo le sue prime applicazioni, ci troviamo ben- 
sì condotti a conclusioni meno assolute e più modeste che 
non le solite : ma pure le sole possibili se non vuoisi al- 
terare la vera nozione del diritto come la avevano i Ro- 
mani, fermandosi in quel cammino eli' essi ci additarono 
e attraversando la via con una formula rigida c impre- 
teribile. L'immenso intervallo che separa l'interprete della 
legge romana e desso il segno caratteristico della sua po- 
sizione e dà allo studio del diritto romano il suo carotiere 
dominante, il suo carattere scientifico. È d' uopo quindi 
rinunciare a quella certezza immediata che risulta dalla 
vita comune nel seno del popolo ove il diritto sì è for- 
mato, e I" energia de' nostri sforzi deve, per quanto ù possi- 
bile, supplire a questo vantaggio. Non trattasi unicamente 
ormai di ottenere come risultato dell' interpretazione una 
regola di diritto certa, ma cosi bene studiare lo spirito ori- 
ginale delle fonti, appropriarcele in maniera cosi conmieta 
che divengono per noi. un diritto vivo (1). Questi canoni 
che nessuno con più autorità poteva dettare che l' illustre 
capo della scuola storica mi studiai di seguire: e se non 
giunsi coli' aiuto di essi ad una di quelle conclusioni sem- 
plici e decise che lo comprendo benissimo, son le più pro- 
pria ad acquietare e far paghi : mi sembra se non altro di 
avere esposto il diritto così com' era, e quale aspettava il 

dici poli factum inda inquisitioneni dkti (sic) magitlrìì ab eo euiut 
locm extiterit vel pottetsitmet, tupradiatc : et uf lupradictum ett, 
domina! capitanivi pOpttH faciat obicrvare. 

(ti Savigny, ea|>D IV, lib I del Slittala del diritto romano. 
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suri rompimenti dall' arte c dalla scienza, fortunatamente 
lasciando libera la via a giovarsi appunto dei loro progres- 
si. Nulla adunque abbiamo riconosciuto di più contrario 
al diritto romano che un diritto illimitato, indefinito, qua- 
le si perda e srumi in un lontano orizzonte : ma bensì uè 
trovammo tutti i diritti ben definiti, circoscritti, possibili, 
reali, eoi contorno il più preciso e sicuro. Vedemmo quin- 
di venir meno e dileguarsi quella formula per cui lo pro- 
prietà toccherebbe nel tempo stesso il cielo e l' abisso. Per 
lungo tempo la distinzione delle due proprietà ci apparve 
non già negata dal diritto, ma ignorata nel fatto stesso : sia 
perchè la proprietà sotterranea non poteva da metodi im- 
perfettissimi crearsi cosi distinta ed indipendente, come 
oggi 6 : sia perchè versava in condizioni troppo infelici per 
dar luogo od una distinzione di lucri e proventi. Quindi in- 
tanto rimase, è vero, compenetrata la proprietà della minie- 
ra c del suolo : ma non perche il diritto interdicesse una 
relazione, che esso non poteva interdire nè ammettere 
perchè ancora non si era fatta conoscere. Tanto ó ve- 
ro, che appena quest'arte in una delle sue applicazioni 
acquista importanza e sicurezza di se, ne ha occasione 
e vita una proprietà distinta dal suolo, che il diritto rico- 
nosce senza indugio, elevando a relazione di diritto la re- 
lazione di fatto testé sorta. Che se le condizioni dell'indu- 
stria mineraria non avevano dato a questa distinzione delle 
due proprietà tulle le applicazioni di cui era capace, o me- 
glio I' universalità di un principio, sarà sempre più conso- 
no al diritto romano il continuarne lo svolgimento di pari 
passo che si svolge l' industria, che non farlo retrocedere 
anche di quel tanto di via eh' esso aveva percorso. E le leg- 
gi e gii scrittori, allorché l' industria crebbe, riconobbero 
qnesla necessiliì di un legame vivenls che unisce al passalo 
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il presente. Beasi per lungo tempo si sentiva l' impaccio di 
formolo, semplici manifestazioni esteriori del diritto, e 
le sole in cui le condizioni dei tempi avevano permesso a) 
diritto di estrinsecarsi. Oggi pero dobbiamo emanciparci 
ormai da questa clic è la parte del diritto caduca e muto- 
bile per lasciare libero il campo allo svolgimento e all'a- 
zione salutare del suo elemento vitalo (t). 

(Ì)SovÌgny,nall» prafnione, op. ci!. 
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